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Carissimi fratelli, 

l'inizio di un anno porta sempre con sé la speranza di una 
novità. Ogni anno abbiamo sperimentato questa apertura dello spi­
rito, anche se poi abbiamo dovuto constatare che in poco tempo 
l'attesa è l€mtamente scomparsa, siamo ricaduti nella routine e alla 
fine dello stesso anno i risultati sono stati del tutto diversi dalle attese 
iniziali. 

Se questo sembra essere inevitabile. cosa concluderne? Di­
ventare "realisti" e rinunciare a sperare oppure continuare a sognare 
contro ogni evidenza? Possiamo aspettarct qualcosa davvero nuovo 
o dobbiamo dire che non c·è e non ci sarà ··nulla d1 nuovo sotto il 
sole"? E come far sì che accada qualcosa davvero nuovo e positivo 
nella nostra vita? 

La retorica commercialista ripete i soliti slogan sulla novità, per 
indurci a realizzar/a con "oggetti nuovi": f"educazione ci induce a 
ripetere i soliti auguri; gli uomini pubblici si ingegnano a trovare 
nuove idee o nuove formule e proposte che di volta m volta paiono 
risolvere wxchi msoluti problemi. mentre da parte sua la tradizione 
cnstiana ci chiede di nnnovare 1 buom propos1ti per una vita migliore 
Ma qual è il risultato di questi tentativi di novità? 

La nostra stessa esperienza ci mostra che alle cose nuove ci 
abituiamo ed esse non creano alcuna vera novità; i nostri auguri 
restano nel campo dei desideri; le idee e le proposte assomigliano 
sempre piti alle mode delle quali l 'ultima elimina la precedente e il 
processo autoeliminatorio continua sempre uguale mentre i nostri 
buoni propositi ci lasciano come c1 trovano. 

Guardato con gli occhi della fede questo aspetto della novità 
assume un altro significato. Solo DIO crea e quindi, a rigore, solo Dio 
può fare qualcosa di veramente nuovo, che non sia c1oè il semplice 
sviluppo di premesse già note. Per la Parola di Dio la novità è 
collegata Hssenz1almente con il Verbo e lo Spirito, al punto che la 
p1ena manifestazione di Cristo coinciderà con la novità assoluta: 
"Ecco, 10 faccio nuove tutte le cose". 

3 



4 COMMIX N. 13 

L ·es:perienza della nostra vita di fede ci conferma di questa 
verità. Il nuovo è grazia : si attende, lo si spera, "accade" nella nostra 
vita, ma c~ indisponibile, non possiamo manipolar/o a nostra volontà. 

E di fatti, le cose veramente importanti nella nostra vita non 
dipendono da noi: la vita stessa, la salute fisica e mentale, la fede, 
l'amore et egli altri, la speranza, la verità .. . Riguardo a queste cose 
possiamo fare poco: difenderle con attenzione, cercare con diligen­
za, agire con correttezza ... Ma tutto ciò non incide nell'essenziale, 
che ci sfugge. Quelle grandi realtà o ci sono donate o non le 
abbiamo La novità vera si ha quando appare il dono nella vita di una 
persona. Il dono e il per-dono sono novità assolute, creative. Esse 
provengono dal Padre, attraverso Cristo e lo Spirito e pongono la 
vera novità nella nostra vita. E questi dom che a nostra volta 
possiamo riversare negli altri, costituiscono l'apparizione della novi­
tà nella loro vita e la rivelazione quindi di Dio. La fede in Dio e la 
possibilità del nuovo si richiamano reciprocamente. 

Dunque. né scettic1smo ne presunzione di conquista nei con­
fronti della no vita nella nostra vlfa. Un ·attesa fiduciosa, una ricerca 
umile, un desiderio sincero, non possono andare a vuoto. Alla luce 
della fede~. ·~utto è grazia " (cfr Rom 8, 28) e a chi bussa verrà aperto. 

L 'atteggiamento dell'accoglienza, trasformerà tutto in dono e la 
gratirudme per il dono ncevuto c1 farà dispensatori di ciò che siamo 
agli altri. La nov1tà accadrà nella misura della fede ossia nella misura 
del riconoscimento del dono e della capacità di ritrasmetterlo. La 
nov1tà ctw è Cristo con il suo Spinto, diventerà storia nella nostra 
v1ta e m quella degl1 altn. E sarà allora un tempo nuovo e un mondo 
nuovo. 

Ce lo conceda il Signore mentre ci fa il dono di questo tempo. 

Cordialmente vostro 

Francesco Marint sx 



BIASCOLTANDO IL FONDATORE 

Lél quinta lettera circolare non ha bisogno di presentazione. La 
tmdizione saveriana l'ha sempre considerata come "il testamento 
dEl/ Padre" (LT 10). 

Anche/a Lettera Testamento è "occasiona/e" e cioè è stata prepa­
rata in occasione della approvazione delle Costituzioni de/1921. 
Ad essa dovremo attingere ptil volte se vogliamo nleggere il 
pHnsiero del Fondatore. 

Ora attiro J'attenztone sulla battuta intziale e sull'espressione 
fma/e. Mi sembra di vederci come una .. inclusione" giocata sul 
termine famiglia. La finalità dell'Istituto nostro è la '1ormazione di 
una so/a famiglia cristiana che abbracci l'umanità". Dunque per 
fare del mondo una sola 'famiglia' ci riuniamo in una famiglia 
religiosa. Per vivere ed esprimere più radicalmente la nostra 
consacrazione alla misstone (cosi si esprimeranno le Costituzioni 
doll'83) ci consacriamo a Dio con t voti di missione, castità, 
povertà, obbedienza (L T 2-6). Mettiamo Cristo al centro della 
nostra vita e, nella fede/adesione a Lui, vogliamo amare tutti come 
fm.telli (L T 7- 11 ); per questo annunciamo loro che Gesù è il 
Signore. 

Rileggiamo i due testi al n · 1 e al n · 11. 

Noi dobbiamo rilevame tutta l ' importanza, cpperciò sfor.tarci di attua­
re le finalità sublimi che si propone di raggiungere l'Istituto nostro, lavoran­
do con sempre crescente ardore a lla dilataziOne del Vangelo nelle terre 
infedeli , portando così il povero nostro contributo all'avveramento del 
vaticinio di Cristo, auspicante la formazione di una sola famiglia cristiana, 
che abbracct l'umanità. 

Ognuno di noi sia quindi intimamente persuaso che la vocazione alla 
quale siamo stati chiamati , non potrebbe essere più nobile e grande, come 

5 



6 COMMIX N. 13 

quella r he ci avvicina a Cristo autore e consumatore della nostra Fede cd 
ag li Apostoli che, abbandonata ogni cosa, si diedero interamente senza 
alcuna riserva alla sequela di Lui, e che noi dobbiamo considerare come i 
nostri migliori maestri. Il Signore non poteva essere più buono con noi ! 

Ed in questo momento, in cui sento tutta la soavità della carità di 
Cristo, di gran lunga più forte di ogni affetto naturale, e tutta mi si affaccia 
la grandezza della causa che ci stringe in una sola famiglia, abbraccio con 
effusione di cuore, come se fossero qui presenti, quanti hanno dato il nome 
al pio nos tro Sodalizio e quanti saranno per darglielo in seguito c per tutti 
invoco da Dio nella grande mia indegnità lo spirito degli Apostoli c la 
perseveranza finale. 

Con l'augurio che tutti un giorno abbiamo a ritrovarci in Cielo nella 
stessa pau·ia beata, dopo d' essere stati membri della stessa famiglia in terra, 
vt benedico. 



RIFLESSIONI 

~~~~:m::: .. .:i~~.-::~tltif LE sS.I Q~rL7fft~~~;W.: 
LA MISSIONE 

DAL CONCILIO AL DUEMILA 

Un diverso punto di vista 

Dando ancora una volta uno sguardo alla storia dello 
sviluppo della teologia per quanto nguarda la missione, nel 
contesto dell' espericn1a auualc io mi chiedo se non sia neces­
sario fare un altro pas<;o per affrontare le sfide della prossima 
decade. 

Prima del Conc1ho la teolog1a della missione era fatta dal 
missionario e dal suo punto d1 vista. Bisognava trovare un 
significato m ciò che 'il faceva e questo avveniva nella luce della 
visione del mondo c della teologia di quel tempo. E' una visione 
che parùva dal centro c andava alla periferia. 

Il Concilio c il periodo post-concihare apportarono un 
interessante approfondimento c allargamento della v1suale. Ma 
lo si affrontava dal i 'alto, dalla Tnnil.à; era quindi un approCCIO 
concettuale e astratto. La teologia scolastica si diletta di con­
cetti universali. La missione è dappcrtullo c ognuno è in mis­
sione. E' vero: si fa più attcnLione alle realtà del mondo: le sue 
cullurc, le religioni e i poveri. Ma quando si identifica tutto con 
missione, io penso che si perda m dettaglio ciò che si guadagna 
in ampiezza. 
Questa fase della rif1ess1one Cl ha fruttato molti nuovi e ricchi 
elementi. Ma forse ora è g1unto il momento di osservarli da un 
altro pumo di vista. 
Vorrei ora specificare questo diverso punto di vista definendo­
lo: il che è come guardare dalla periferia, dal basso. 

Dalla periferia: c cioè dal punto di vista di un osservatore 
del Terzo Mondo, delle Chiese g10vani, che vengono ancora 
qualificate, agli occhi di molti, come oggetto di missione. lo 
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guardo pure alla s ituazione come indiano. Un altro dali ' Africa, 
o dali ' America Latina o da altre parti dell ' Asia la guarderà 
differentemente. 

Dal basso: e cioè non ci si accosta alla missione partendo 
da concettj , ma dall' esperienza della realtà contemporanea. 
Così facendo io metto solo in risalto e lementi già presenti nella 
riflessione in corso sulla missione . Per esempio: quando parlo 
di missione come inculturazione, o come dialogo interreligioso 
e liberazione, vorrei porre parecchie domande. E' condividen­
dole con voi che emergerà questo diverso punto di vista. 

Alcune domande 

L' inculturazio ne come dimensione integrale della missio­
ne v tene descritta come l'incarnazione del Vangelo in una 
part iCOlare cultura. Quando un gruppo s ' incontra con il Vangelo 
e cambia i suo i atteggiamenti e comportamenti , questo cambia­
mento st esprime nel modo di vita: simboli , arte , spiritualità, 
celebraziom e contatti sociali . Se non nasce oppos izione nel 
gruppo, qu~sta espressione culturale del Vangelo diviene un 
processo naturale c creativo. 
La conversione eli questo gruppo di persone è missione, ma io 
non riesco a captre perc hé si debba defi nire mtssione anche la 
nespressione del Vangelo secondo le loro forme culturali. Una 
Chiesa loc.ale si sforza di essere se stessa e non di fare missione. 
I mo lti fatwri che le impediscono di essere se stessa non sono 
problemt mtssionari . 

Un missio nario che viene dall 'esterno di questa cultura 
può incontrare difficoltà ne l processo di inculturazione: impa­
rare la lingua, adattarsi al diverso stile di vita, ecc. Questi 
saranno problemi del missionario, non della missione. 

Il Vamgelo è in missione in una cultura precisamente 
quando ne è la controcultura. Il Vange lo è missione quando fa 
sentire la sua voce profetica contro ciò che in quella cultura è 
peccato e limitato. Tale missione può essere vittima di una 
eccessiva inculturazione. San Paolo, quando proclama che sia­
mo tutti uguali nel Cristo Risorto e che perciò non esiste più né 
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ebreo né greco, schiavo o libero. maschto o femmina , è missio­
nario. Ma quando continua esortando gh schiavi ad obbedire ai 
loro padroni o proibisce alle donne d1 parlare in chiesa, SI 

comporta da uomo pratico del suo tempo, non da missionario. 
Quando noi guardavamo alle altre relig1on1 in blocco negativa­
mente, pur ammettendo in esse la presenta di elementi buoni e 
santi, queste religioni erano per no1 oggetto di missione, c 
perciò dovevano venir cambiate. Ma la snuaz10ne cambia se 
ammettiamo che le altre religioni hanno una certa legittimità 
che deriva solo dall 'essere paru componenu il piano di Dio. In 
una società dove c 'è il pluralismo religioso, la gente può vivere 
in pacifica armonia solo se si comprendono. 
Tale dialogo interreligioso, inteso a promuovere comprensione 
mutua c a togliere pregiudizi, pur essendo neccssano non può 
chiamarsi m1ssione. Do' rcbbe essere la normalità. Le religioni 
tuttavia SI impegnano m ·missione· quando si sfidano sui loro 
limiti e sulla loro man~anza di risposta a Dio. Fanno missione 
anche quando assieme esercitano nella società il ruolo profetico 
di promozione dei diritu umam c dci valon spmtuali. In questi 
casi agiscono veramente al serv1zio della m1ssione di Dio nel 
mondo. 

Il Vangelo arnva ai poveri come la buona novella di 
liberazione. La Chiesa è chiamata a lottare per la giustizia nel 
mondo, e a prendere le difese del povero. Ma il punto centrale 
della lotta per la giusuzia verso i poveri sta nel combattere per 
cambiare le ingiuste strutture socio-economiche, poliuchc, cul­
turali e perfino religiose. 
Uno non può cambiare queste struuure peccaminose senza 
cambiare 1 peccatori che ne sono 1 responsabili, perché queste 
strutture non sono impersonali. Uno può testimoniare l' amore 
cristiano auendendo ai btsogni della gente c offrendo assistenza 
per lo sv1luppo, ma a me sembra che i veri oggetti di missione 
in tale contesto siano le persone responsabili delle strutture di 
oppressione. 

Che cos'e' la missione? 

Ho perciò l'impressione che se parliamo di m1ssione in 
modo globale come inculturazione, dialogo interreligioso e 
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llberaz1one noi perdiamo di v ista la sua caraueristica principale. 
E' vero eh.~ ogni cosa che noi facciamo può essere importante 
nella cos1ruz1one del Regno di Dio. Ma che cosa ne abbiamo 
guadagnato facendo di ogni cosa missione? Io penso che dob­
biamo innanzituuo riscoprire la missione come profezia .... 
Miss1one è chiamata alla conversione. Gesù iniziando la sua 
missione proclamò: " E ' giunta l 'ora ed il Regno di Dio è vicino; 
pentitevi e credete al Vangelo" (Mc. l ,15). 

Il suo insegnamento e le parabole provocavano i suoi 
ascoltaton ad una decisione. Perfino i suoi miracoli non erano 
sempl icemente gesti di compassione, ma atti simbolic i che 
costnngevano a ri flettere sulla sua persona e sul suo messaggio. 
Predicò il Vangelo ai poveri , ma sfidò anche i ricchi , i sapienù, 
i pot.:ntl. Ecco perché fu ucciso. Non potremmo noi r icuperare 
QU<''\10 dmam1smo profelico di missione? 

Sfide cont emporanee 

Qual1 <:ano le 51tuaz1on1 peccaminose oggi nel mondo che 
nch1edono h.1 proclamvione profctica del Vangelo? Per ragioni 
prauc.hc m1 altl-rrò alo schema cultura-rel igioni-giusù1.ia ben­
ché -come! vedremo- esse SI compenetrino l'una nell 'altra. I l 
m10 ..;cnpo non è d• fame una lista completa, ma semplicemente 
d1 fame nsal tare alcun• punti c;alienti. 
Da un punto d t v1sta culturale. Tre sono le mie preoccupazioni: 
incguagllan1a, consumismo e .. 10lcnza. Paolo proclamò l ' ugua­
ghan'a tra.tuue k persone umane nel Cristo nsorto. Ma siamo 
hcn lom.mi dall'averla raggiUnta anche solo entro la comunità 
ecclrstah! Quanta d1scnminazione esiste ancora al mondo. 
ha<>ata su rvta. sesso, rellg10ne, naz1onalnà, colore, gruppo 
ClnlCO C{;C. 

E' una d1suguagllanza resa ancor più dolorosa e opprimente dal 
fatto che ogg1 la magg1oranza de1 gruppi umani proclama un 
1deale d1 soc1età democratica basata su1 dintti degli indJvidui e 
sulla dignità del la persona umana. La discriminazione può 
assumere una grande varietà di forme subdole che degradano 
la d•gnttà della persona coinvol ta. 
Si sente parlare spesso della sccolarizza7ione della cultura 
moderna. La sccolarizzallonc ha pure un aspetto posit1vo in 
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quanto promuove una diffcrenLiaLione tra le diverse istnuzioni 
sociali, quali la religione, la politica, l'economia, la cultura, 
ecc. Ma nei suoi aspetti negativi essa proclama la spanz10ne 
della re ligione e la d1ffusione dell'incredulità. 
Non penso che la gente sia diventata meno re ligiosa. ma non ha 
né il tempo né il desiderio di praticare la religiOne. Non è una 
crisi intellettuale di credenza, ma una crisi morale di des1derio. 
La scienLa e la tecnologta possono essere usate c abusate. La 
gente ha scelto di abusarne, alla ricerca del piacere e dell'ab­
bondanza. Si desidera sempre di più. 
L'egoismo porta all'indiVIdualismo e alla concorrcnt.a. L'egoi­
smo collettivo opprime ti povero. Il guardare la v1ta c 11 mondo 
sotto la luce materialista porta aircrosJOnc dei valori umani e 
spirituali c perfino ali ' aliemuione c alla demotivazione. 
La concorrenLa e l'aliena11one incomrollata portano alla vio­
lenza. St fa v1olenza a se stess1 con la droga per s fuggtre alla 
noia e al fallimento presenu nel contesto vitale. Una ricerca 
egoisuca del piacere -.focia facilmente in v1olcnza contro gli 
altri, per poter soddisfare le propne nccessttà. 
Questa v1olcnLa m forma collettiva dP.cnta guerra. La fiorente 
industria delle armt è l'c' tdcnLa della pers1sten1.a della vtolen­
ta nella soctetà umana. L n a persona vtolenta non può rispettare 
un ' altra persona. La 'vtolenLa è un segno del crollo delle strut­
ture comun1tane, è la man1festazione della perdita della speran­
La, è il frutto di una VIta -;coLa amore. 

Oggt l' umanità vtola anche la natura. Uno sfruttamento 
incontrollato della natura porterebbe verso la totale distruzione 
della natura stessa e. con essa, dell ' umanità. 
Nella sfera della religwne ci si pre ·entano due tip1 di sfide: il 
fondamentalismo e ti com unalismo. Il fondamentalismo è la 
reazione di una persona le cu1 sicurezze (religiose) sono minac­
Ciate. E' un modo di combattere l'alienazione e la perdita di 
idenutà. Ci s1 attacca fanaucamente alle verità che possediamo. 
Ci si rifiuta di meuerlc in questione per paura di perderle e così 
perdere anche la bussola del mondo morale. Gruppi fondamen­
talisti sono oggi presenti in tutte le religioni. Praticano un 
proselitismo aggressivo c intollerante anche verso i loro corre­
ltgionari. 
r comunalisu invece pensano che il fatto di appartenere alla 
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stessa religione dia loro gli stessi interessi economici e politici. 
Il comunalismo sfrutta i sentimenti e le emoL.ioni religiose a 
scopo politico ed economico. E ' spesso ispirato da una piccola 
élite interessata al proprio potere, ma che però può smuovere 
folle intere. 

In un certo senso sia il fondamentalismo che il comunali­
smo non sono problemi religiosi. Essi devono essere affrontati 
a livello sociale e politico, ma possono anche venire fronteg­
giali promovendo una religione autentica, aperta al mondo e 
alla stona, in dialogo con gli altri credenti c conscia del proprio 
ruolo profetico nella soc1età e anche incoraggiando l 'autono­
mia del S(~Olare nella sua sfera. 
La promoztone de lla giustuia pone un parucolare tipo di sfida 
alla vera e: propria identità della Chiesa e alla -;ua coscicn7a. Da 
un<~ parte la Chiesa deve sentirs i comvolta nella vi ta poliuca e 
;;, .aie della gente, mentre dali 'altra d~ve mantenere le distanze 
pu poter avere la capacità di sfidare t1 mondo profettcamentc. 
Non penso eh~· il problema possa n solvers• Jasc1ando la Chiesa 
al clero e il mondo al la1cato. 
La C'htesa 10 quanto IS!ItuLtonc c a d1fkrcnza, ad esempio 
dc ll'induism<' n budd1smo. mantiene una prcsema c una voce 
pubblica. Allo stesso tempo pt.rò proprio quçqa sua caraueri­
suca 1<:Lituzionale può meucrla sull'autodl f''"a o può farla scen­
dere al compromesso, facendole perdere così il ~uo ruolo 
profeuco. Anche una forte presenza stran iera nella Chiesa lo­
cale sembra tntbime la capacità profelica. 
La nostra opz10ne per i poveri ci porta a volte a concentrarci 
quasi umcamente sulla povertà econonuca. Per tanta gente il 
vtvcre poveramente, a meno che si tratti della miseria più 
assoluta, è meno problematico che non la privazione della 
dignità e della libertà. La libertà, in particolare, può essere 
negata in tanti modi diversi. Quello che colpisce di più nei 
reg1mi totalit.ari sia di destra che di sinistra, è la mancanza di 
libertà po•lilica 
Ma molta gente può essere resa schiava in molt.tssimi modi 
anche nelle società cosiddette democratiche: del denaro, delle 
macchine~. della burocrazia. del pregiudizto, della ideologia, 
della disinformazione da parte dei mezzi d1 c.omunica.L1one. E' 
veramente una grande sfida ogg1 il rius<..1rc a promuovere una 
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Lale libertà interiore ed esteriore, sì che le persone siano vera­
mente agenti de lla loro tiasformaz ione e crescita. 

La Chiesa si ritiene sacramento del Regno di Dio. Ci fu 
nella Ch1csa primitiva un tentativo di fondare comunità ideali , 
nonostante le difficoltà come ad esempio a Corinto. Quando la 
Chiesa incominciò a conformarsi al mondo, tale sfida di costrui­
re la comunità modello fu ripresa dai monaci e più tardi dai 
religiosi. Tuttavia queste comunità non possono essere prese 
veramente a modello in quanto uno deve in qualche modo 
lasciare il mondo, specialmente con il voto di castità. 
Se la Ch1esa non riuscisse a provvedere un modello e una 
visione di comuni tà allernativa, non solo alla base ma anche ai 
livelli na1ionale e interna7 ionalc, la sua testimonianza sarebbe 
meno credibile. Noi siamo chiamati non soltanto ad essere 
profeti ma anche sacramento e iniz1o del Regno di D10. 
Un allfo passo avanti nel processo di riflessione è il guardare a 
queste c ad altre sfide alla missione in modo globale. Un 
approcc10 globale ci permeuc di vedere quanto queste sfide 
siano connesse tra loro. on possiamo pretendere di trasforma­
re una cuiLUra se non dialoghiamo anche con le altre religioni 
che pure animano tale cultura c se non trasformiamo concreta­
mente la situazione socio-economica e il contesto politico che 
condi.liona la vita e g li aucggiamenti della gente. 
Il dialogo interreligioso dovrebbe portare ad una comune voce 
profet1ca nella crescita s1a della cultura che del mondo. Non si 
può avere una vera liberazione da SliuLLurc oppressive sia 
socio-economiche che pohtiche se non si ha prima un cambia­
mento di vis1one del mondo e degli atteggiamenti da parte della 
gente che deve trarre ispirazione e ragione per tale cambiamen­
to dalla vera religione. Ecco perché tutte queste sfide vanno 
affrontate in modo organico. 
Sia a causa della rivoluzione nelle comunicazioni , sia per 
l 'accresciuta interd1pendenza economica e politica le sfide alla 
misswne hanno assunto un carattere globale. Il pluralismo 
religioso è ormai dappertutto una realtà. l contatti e le influenze 
interculturali continuano a crescere favoriti da una diffusa ed 
invadente espansione dei mezzi di comunicazione. Culture 
diverse possono reagire in modo diverso a scienza e tecnologia, 
ma l'impano ed alcuni problemi sono comuni. 

13 
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A livello economico e politico i problemi dei poven nel Terzo 
Mondo affondano le loro radici nel primo mondo e il modo 
migliore di aiutarli, o ltre a renderli autosuffictenti , è di influen­
zare coloro che hanno potere decisionale nel Primo Mondo. 

Missione trascendentale 

La missione oggi ha quindi dimensioni internazionali , e 
non si trau.a solo di una intemazionalità geografica , ma ha radici 
teologtche più profonde: l' universalità del piano dt Dio e la 
cattolicn.à della Chiesa. Meditando sulla vita, morte c risurre­
ziOne di Gesù sia Paolo che Giovanni scoprono l 'estens ione del 
mistero, il ptano che Dio ha rivelato m Gesù. Mentre Paolo 
parla di un Cristo cosmico che era al principio di tutte le cose 
e m cui tutte le cose saranno alla fine riunite, Giovanni parla 
drlh Parola m cui tutte le cose furono fatte c che unisce tutte 
le ' n li nella vita della Trinità. Ambedue mellono pure in risalto 
il ruolo dello Spiri to m questo processo di untficazionc. 
La Chiesa parla di se stessa sia nel Concilio che dopo, come di 
sacramento c serva dell ' unità. Recenti documenti della Chtesa 
tennmano con appelli rivolti a tutu i popoli d i buona volontà 
aflinche collabonno. 
Le dimenc;tont UJIIversali del piano di DIO c del servtno della 
Chtesa pr~,ndono forma concreta nella cattohctt3 della Chtesa. 
Cattolicnì non e semplicemente universalttà geografica. Non è 
neppurr la semplice c.hiarnata ad incarnarst m ogni cultura, 
divenendo cosi un · autenuca Chiesa locale. Tuue le Chiese sono 
chiamal e atd essere comunità nel pluralismo, una comun10ne. 
La Lumen Gentium dice: "In virtù della cauohcità, le dtverse 
paru portano •l loro dono una all'altra e alla Chiesa tutta, 
costcLhé ti tutto c le sue parti arrivano alla pienezza dell'unità 
attraverso la condivtsione mutua e lo sforzo comune" (n. 13) 
La massionc mtcrnaLIOnale non è perciò un tatucismo per usare 
al megho sia le risorse che 11 personale. E ' espressiOne cd 
esigenza della cattolicità della Chiesa. 
Nel comesto che vede ogni Chiesa locale responsabile della sua 
missione e corresponsabile per la missiOne di tulte le Chiese, 
l' mtemazionalità st manifesterà m una forma di reciprocità in 
missione e questo ci offre una nuova prospetuva sulla mtssione 
ad extra. !io penso che ogg1 noi dovremmo parlare di mtssionc 
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che passa attraverso le culture. In pratica ciò sarà rcspon:.ab1lità 
solo di alcune persone che sentono tale chiamata per tale 
missione. 
E qui si potrebbero enumerare facilmente alcune condizioni che 
potrebbero essere essenziali per il loro successo. Non dovreb­
bero essere solo mandate, ma anche richieste e accettate. Pro­
babilmente verrebbero chiamate per lavori specifici che richie­
dono specializ.zaz10ne. Devono acculturar i - cioè imparare la 
lingua, adattarSI al modo d• v1verc, al c lima, ecc. - per c~cre 

effettive. 
Hanno un ruo lo spec•alc di med•azio ne tra le Chiese locali . 
Portano alla Chiesa lo<.: ah: che le ri<.:eve la ricchezza dell' espres­
sione culturale del Vangelo della loro Ch1esa locale. A loro volta 
riportano alla Ch1esa che le ha mandate la n cchezza d1 c.•ò che 
hanno sperimentato nella Ch1esa m cu• lavorano. 
Se noi comprend1amo ljue-;to sottile rcc1proco gioco tra locale 
e straniero, dovremmo anche chiederCI se in un posto una 
comunità completamente straniera può ancora avere un signi­
ficato ogg1, se si eccettuano Circostant e ccccLionali per neces­
sità parucolan o per un tempo partiCOlare. Missionari a llora non 
andrebbero \Oio dal Nord al Sud, ma anche dal Sud al Nord. 

Priorità 

Guardando alla ml'>s•one globalmente, ne nouamo le ne­
cessità cd 1 problemi. on s• n chicde solo in ogni parte della 
terra una prima evangcliuan onc, ma anche una continua sfida 
evangelica. Dio può anche •spirare persone ad applicarsi a 
compiu d• versi c particolan: lavoro per lo sviluppo umano, lotta 
per la g iusU1.1a, mis:.•onc transculturale, d1alogo interreligJOso, 
ecc. 
Ma guardando a tutte le di verse sfide che ci pone la missione 
oggi c se dovessimo stabilire delle priorità, io ritengo che il 
problema p1ù urgente s1a posto dalla moralità del consumismo 
che porta necessar•ameme allo sfruttamento c a strutture op­
pressive. Il commercio è Il valore supremo a cui tutto il resto -
religione, cultura, politica, rapporti sociali- viene asservito. S1 
perde ù senso della trasccndenza, la gente non ha tempo per la 
religione. Diventano sch•avi delle macchme. 
Le scoperte della sc.1cnta e le capa .... 1tà tecnologiche vengono 
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sfruttate per scopi egoistici. I poveri diventano più poveri. La 
facilità delle comunicazioni moderne ha reso ancor più facile e 
veloce sia il controllo che lo sfruttamento. Un individualismo 
crescente accoppiato con la concorrenza mina i rapporti umani 
e la comunità. La violenza in tutte le sue forme è in crescita. 
Popoli interi sono alla mercé delle forze di mercato. 
Il nostro tempo ha bisogno di un umanesimo spirituale: umane­
simo innanzitutto, affinché la gente si possa sentire libera e 
padrona de.! proprio destino; spirituale, affinché questo destino 
sia aperto alla trascenden.la c sia inserito nel piano di Dio per 
il mondo. 
Benché questo bisogno di Vangelo sia dappertutto, ritengo che 
sia il Primo Mondo a sentime più acutamente la necessità. In 
quanto post-cristiani la loro sensibilità alle s lide del Vangelo ha 
per-;o mordente. Da un punto di vista globale il Primo Mondo 
resL':l l'epicentro e la chiave di soluzione della maggioranza dei 
problemi mondiali, e ciò a causa del suo dominio economico, 
politico e, in molti paesi. anche culturale auravcrso i mezzi di 
comunicazione. 
L' élile del Primo Mondo ispira e controlla. per non dire corrom­
pe, r élite economica e poliuca del Terzo Mondo. Se uno sa 
leggere i segm de1 temp1 e di'cernere k priontà. io credo che 
debba vedere il Primo Mondo come pos to privilegiato e che più 
slida la missione ogg1. ( .. ) 

Non so se in un mondo, che diventa sempre più piccolo, 
oggi non s i renda una testimonianza più credibi le al resto del 
mondo nevangelizzando il mondo cristiano. 
Tale sforzo dovrebbe portarci a riesammare le struuure culturali 
e storiche con cui poniamo la sfida del Vangelo nella missione 
ad extra, specialmente se esse non hanno avuto un gran succes­
so in patria. 

P. Amatadoss S.J. 
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COLABORACION EN TORNO A LA 
FORMACION: 

5 HYPOTESIS DE TRABAJO 

Primera hyp6tesis: La realtdad eJerce una pre.r~6n har.ia 
la intrascendencw y el tndtvtdualismo Si esto es asi, laforma­
ci6n habrd de tnstwr en dos proresos d<' crecimiento: el de 
trascendersr y el de mw rnder. 

La cultura occ1denwl en la que c~wmos inmersos es, en 
gran med1tla. h1ja dc una lluc;traci6n empcnada en establcccr la 
total autonomia del scr humano y, cn parte también. hiJa de 
esareacc16n moderna a la~ dcsmcdida'i asrmac1ones de la mt­
sma, 4uc llamamo'ì "postmodcrnidad''. Fruto etc lo primcro, la 
modcm1dad. ec; el o-;curcc•miento soc1al dc la dimcns16n tra­
scendente del hombre, la practica dc ·'lccturas planas" de la 
realidad y cl descubnm1ento del mdtvtduo como valor absoluto. 
cuya denvac16n insana la consti tuye cl indiVIdualismo moder­
no. Fruto dc lo segundo, la postmodcm1dad, es la acentuac16n 
psi dc la autopercepc16n - una ver~ion psicolog1zada del indi­
viduahsmo - • provocada por el rclluJO de las utopias, la posl­
blhdad consumista dc "viv1r a la carta" y la in-;talaci6n cn una 
espcc1e dc "nih1lismo po~1tivo" consistente en el rechaJo dc 
valorcs dcfintu vos y cswb lcs y la a<.:cptac16n de pequcr'los y 
fragmcntados valores cn los quc fundamcntar y enganchar 
posuvamcntc la v1da. 

Cons1derada en sus brotcs mas cxtremos, esta cultura 
mixta no favorece soc1almente m la expcnencia dc trascenderse 
a si m1smo m la cxperienc1a cnstiana de trasccnder el mundo 
hasta cncontrarse en el fondo de toda reahdad con Dios (Hcch 
17,25-28). 
i,Repercute esta caracteristica cui turai en los j6venes en forma­
ci6n'? Esta rcpercutiendo - por muy "hereJeS culturaJes" que 
queramos cons1deramos - en todos nosotros; pero, puesto que 
nucstra m1rada esta dmgida en este momento hac1a ellos. scna-
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laremos dos peligros a los que nos parece que estan mas expuc­
stos. El primcro se refiere a una cxcesiva concentraci6n psico-
16gico-afectiva en sf mismos, con la consiguiente dificultad 
para entenderse como hombrcs-para-los-demas en un sentido 
de autotrascendencia y gratuidad total. El segundo es que su 
expericncia dc Dios quede tei\ida en cxceso por mediaciones 
individuales y psicol6gicas, y dcmasiado poco por otras media­
cioncs de tipo hist6rico-poliùco. Simplificando mucho: que su 
Dios derive demasiado de la tradici6n sapiencial y demasiado 
poco dc la tradici6n profética. 

t,Qué papcl esta llamada a cjcrccr la formaci6n cn este 
conl~'xto? Las cosas no son simples, y los analisis tampoco 
puedcn serio. Una manera de simplificar malamente la complc­
Ja 'ìttuaci6n actual consistirfa en no vcr cn ella mas que factores 
cn pugna con el Evangelio . Y no es asf. El individualismo 
moderno. por ejemplo, puede vehicular una personalizaci6n 
mayor de la fc y compensar asi su fatta d~ apoyo social. La 
tendencia " pst", tan postrnodema, pucde cstar en la base dc una 
fuertc y c~.igcnLe interioridad. El disfrute de lo inmcdiato y cl 
gusto por la convivialidad puedc llcvar a superar un crisùani­
smo de obligacaones y a sustituir cl sabcr por cl "'sabor" evan­
gélico. 
Una vez adarado lo anterior. sf podcmos afirmar quc la forma­
ci6n tendr:~ :-cguramente que tener muy presente: 

*La profundizaca6n y el crccimiento cn la vida d;; fc, es 
dcci r. en c l ~ncuentro con D10s en todas las cosas y con todas 
las cosas c n Dios. No basta formar para la v ida de oraci6n. Hay 
quc formar para la vtda dc fe, para haccr la experiencta de Dios 
no s61o antes o al margen de la act:i6n, sano en ella. 

• La msistencia oracional y contemplativa en el rostro 
profético dc Dios y cn el encuentro con él a través de las 
mediacioncs hist6rico-sociales como corrcctivo dialéctico al 
peligro de una excesiva psicologi7.aci6n intimista de Dios y de 
Jesucristo. 

• La experiencia de la auto-trascendencta como cntendi­
mtento de uno masmo en func•6n gratuita de los demas y como 



RIFLESSIONI 

identificaci6n progresiva con la antropologia evangélica de que 
s6lo el que pierde su vida por Jesus y el Evangelio la gana (Mt 
16,35). 

• El adentramiento progres ivo en la sunjectividad de 
Jesus, dentro de la cual sucede ese milagro de que el maximo 
amor a Dios lleva y se corresponde con el maximo amor al 
hombre, cl maximo de inmanencia con cl maximo de transcen­
dencia. 

Segunda hip6tesis: La realidad cultura/ ejerce unafuerte 
presi6n hacia un cierto hedonismo narcisista y hacia la reali­
zaci6n afectiva microgrupal. Si e sto es asi, la f ormoci6n habra 
de enfatizar y poner en e/aro La doble relaci6n: misi6n y cruz, 
misi6n y comunidad. 

Si los anos sesenta fueron prometeicos, los ochenta se han 
vueho narcisistas. Narciso ha sustitutdo a Prometeo y, aunque 
no todo es malo cn csta sustituci6n , si habra que observarla 
criticamente y procesarla con cl Evangelio en la mano. 
Que los ticmpos presentes estan marcados por un cierto hedo­
ntsmo narctsista significa, otra vez, que cl yo se ha convcrtido 
en el mayor centro de imcrés del c; uJeto y que ese intcrés se 
orienta hacta la busqucda y multiplicaci6n de ex periencias 
autogratificantcs: el maximo dc btcncstar y disfrute con el 
minimo dc esfuerLO y de coacci6n (D. Beli). Como consecuen­
cia dc csta orientac i6n existencial, se produce una actitud de 
rcchazo y huida dc todo aquello quc, o bicn suponga una 
expericncta de cru1 , o bten amenacc con producirla. 

Ahora bien, con e l Evangelio en la mano, es decir, cn 
confrontact6n desarmada con Jesus, tcnemos que afirmar que 
Loda mtsi6n pasa por la cruz, que no es posible acercar el mundo 
a Dios sm que los que lo intentan atraviesen cl mistcrio de la 
Pascua del Sefior. Nos cue~ta mucho - hoy quiza mas que nunca 
- aceptar que la via lucis pase necesariamente por la via crucis; 
pero esto sucede siempre asi. Es una parte constitutiva de la 
revelaci6n de Dios cn Jesucristo. No hay mesianismo sin cruz, 
misi6n sin sufrimtento, transformaci6n sin muerte. 
Que la reahdad presione hacta la realizaci6n afectiva microgru-
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pal significa, para nuestro caso, que los j6venes en formaci6n 
mantienen unas expectativas muy altas con respecto a las re­
spuestas afectivas que vayan a venir - o que no vengan - de la 
comunidad, y que m iran a ésta como un lugar terapéutico contra 
el anonimato y la indiferencia del mundo y contra la inevitable 
"soledad" que genera el celibato. 

Ahora bien - y con el Evangclio en la mano otra vez -, 
aunque es cicrto que nuestras situaciones comun itarias dc adul­
tos son generalmente muy defici tarias en csc terreno - csuin 
llamadas a dar de sf mucho mas de lo que dc hecho dan -. hay 
quc afirm:ar que la com unidad no puedc scr cl ho rizonte estruc­
turador de la Vida Religiosa, y mucho menos del Saccrdocio, 
sino unicamente el Reino de Dios, la m isi6n, y que en ella hay 
que buscai la raz6n y el ser de la comunidad, no al rcvés. Hay 
qu. afirrnar tamb1én, por tanto, que la rcali1ac i6n afcctiva habra 
ql ponerla cn una fuerte relaci6n con ~sa dircccionalidad 
ultima. 
Si algo de e:-.to es verdad, la formaci6n tcndra que ins istir 
seguramentc cn: 

* Profunduar, abordandolo exprcsamcntc, cn cl mistcrio 
de la cru1 que acompana a toda vida y m1S16n cristianas. Y como 
la m1S16n fundamental de la etapa de formaci6n son la re0exi6n 
} el rstudio, tcndra que aplicar ese misterio de un modo parti 
cu lar a las mediacioncs "oscuras y de larga duraci6n" por las 
que pasa ~~n cst.a etapa cl Reino dc Dios para cada uno. 

* Una pcnsada, programada y evaluada 1mpllcaci6n pa­
storal o sOCJrtl durante la época dc cstud10s. al 1gual que la 
ubicaciont de las casas de forrnaci6n en mcd1os popularcs, no es 
un complemento snob de la formaci6n , y mucho mcnos algo 
llamado a entrar nccesariamente en conOJcto con la seriedad dc 
los e)tudios. Se trata, mas bien, de ofrecer con ello al JOven en 
formac16n un medio lo mas real y menos artificioso pos1ble. 

* Crear un llpo de comunidades que conjugucn b1en 
utopfa comunitaria con Evangelio y realismo. Es dccir, que 
favorclcan al maximo la intercomumcaci6n h umana y dc fc.los 
lazos de amistad y companerismo. pero con la mirada puesta 
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siempre en la misi6n comun y con la constataci6n realista de 
que las comunidades que se encuentren en el futuro no senin 
casi nunca tan "ideales" como las comunidades de fonnaci6n. 

Tercera hipotesis: La cultura actual presiona en la direc­
cwn de una erotizaci6n cada vez mayor de la vida y las 
costumbres. Si est o es as[. la j ormaci6n tendra que procesar 
expllcitamente los procesos de "sex-ducci6n" (G. Lipovetsky) 
y fundamentar y ayudar a crecer la experiencia del amor célibe. 

Que se esta dando una erotizaci6n crcciene de la vida y 
las costumbres, es mas quc evidente. Ya hasta los objetos ticnen 
eros. Lo que era tipico dc la persona humana pasa a impregnar 
también el scr de las cosas- coches, bebidas, etc. -con el fin de 
hacerlas mas apeteciblcs al consumo del hombre. Es lo que 
Gilles Lipovetsky ha llamado " mccanismos de seducci6n por 
la sex-ducci6n ". 

Ten go la impresi6n dc quc este tema - y en generai todo 
lo referentc a la afcctividad y <;cxualidad- no se habla suficien­
temente, tanto a nivei personal como comunitario. En las co­
munidadcs adultas, porque se le suponc ya cncajado, lo cual 
frecuentemcntc no es cicno; y e n las comunidades j6vcncs, por 
la presunct6n, tal vc7. dc quc este tema penenece a una adole­
scencia ya supcrada. i, o '> iguc sicndo dcmasiado cicrto que 
nos cnfrcntamos mas bien solitariamente y no demasiado equi­
pados a las sucesivas cvoluciom~s y cn sis que van producicndo 
cn nosotros cl dcsarrollo y los cambios de nuestra sexualidad y 
afectividad? (,No es c icrto que reina generalmente un excesivo 
e insano silenc•o sobre este tema? 

A partir de las constataciones antenores y basados en Io 
que tcngan de cicrtas, parece que la fonnaci6n deberia insistir 
e n: 

• El plameamiento del tema no padria estar hecho a la 
defensiva: me socavan por fuera, luego me parapeto por dentro. 
Ni hablar. El celibato es, ante Lodo, una fanna de amor, y es el 
desarrollo, la profundizaci6n y la experiencia de esa fanna de 
amor lo que ha dc estar cn el centro. N i surge por arte de magia 
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ni, mucho menos, lo comunica espont.aneamente el ambiente. 
Tarnbién en este terreno la progresiva idenùficaci6n con la 
subjectivid'ad de Jesucristo ha de consùtuir un horizontequeri­
do a nivel JPersonal y comunitario. Una subjectividad en la que 
la cntrega totaliLante y unificada al reino de Dios produzca la 
donact6n l.otal de uno mismo - incluida cspecificamente la 
capactdad de amor y tcmura - a la causa dc la tìliaci6n y la 
fratemiùad en el mundo. 

• En t;!Ste campo, m la represi6n s istem~w.:a n t la constante 
mgcnutdacl son buenas, ni como con~CJCras nt como sintomas. 
Bucno es, por cl contrario, que los afectos fluyan cn triple 
ùirccct6n dlc la expenencia de Dios y dc Jesuc n~to, en la cntrega 
mtstoncra y cn la comumdad de aqucllos con los que se com­
pari dicha mtst6n. La mcJor mancra dc 4uc los afcctos no 
du' ':..n es que pucdan scr cxpresados: céltbemcntc pero re.al­
m~ te. 

• Dicho todo lo antenor, picnso quc una de las formas de 
mgt>ntudacl no -;ana consiSte prectsamente cn no contar con la 
"cultura dc la St' x-ùucci6n" y con la ~:onstgUtcntc neccsidad de 
cstructurar una dtscipltna personal y comunuana frcntc a cl­
la Quc no sea moralista y pacata. pero que sca rcal. Quc no sea 
compulstva y mtcdosa, pero quc ayudc a encau;ar la libertad y 
el amor en aqut.lla dtrecct6n cn que qucrcmo~ lucidarnente 
vivirlos. 

Cuarta htpdtesis: La multtpllwrwn d1 lo1 "mundos de 
Vtda wc wl l r Berl!er) preswna e n la dtrecet6n de una iden­
ttdad e1pec m/mente dtferencuulu con .tn l>ajf! pt rjil del sentido 
de l 1 penen. ncta \i e,to es rui.lafor·naci6n lwhra de tnswir 
especial/'Tiente en le expenencw de enraJ:amiento ectestal v 
congrepucional 

La fragmentac16n moderna de la "cultura" - ese humus 
soctal en el que creccmos - no produce ni pcrmtte factlmente 
idcmidades s6ltdamente establcctdas. arratgada-; cn un suelo 
firme 4uc no exi-.tc. Eso provoca, scgun muchos anahstas, que 
el sujeto st! espenmcnte como mucho mas remtùdo .1 ~~ m1smo, 
mas solo dentro de la masa mas mdtvidualll.ado y dlfcrenctado. 
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Eso provoca también que su sentido de pertenencia a reaJidades 
que le trascienden espacial y temporalmente sea mas bien débil 
y quebradizo. 

Esos mismos analistas ponen de relieve que el descubri­
miento del sujeto por pane de la cultura moderna esta en la base 
de la proclamaci6n de los derechos del hombre y que, por tanto, 
no es algo de lo que haya que maldecir cl proceso de diferen­
ciaci6n e individuaci6n por el que ese descubrimiento se ha 
llevado a cabo. 
Ahora bien, l, COmo es tar atentos , en la formaci6n, al des-apego 
institucional a que puede dar origen? 

* Una identidad dc la quc forme parte un fucnc senLido 
de pertcnencia crecc apoyada cn dos pilares: uno de ellos es de 
contenido teologal, e l oLro dcnva de una experiencia de agra­
decimiento. El pilar tco logal sostiene la afirmaci6n de que cada 
uno de nosotros esili cn la Iglcsia y en esta Congregaci6n como 
consecuencia de una llamada personal de Dios, de una libre y 
amorosa voluntad suya. Que hemos sido con-vocados por Dios 
en ella. 

*La o tra base de la pertencncia, el pilar del agradecimicn­
to, deriva de la expericncia dc haber recibido dentro de ese 
cuerpo histérico, santo y pecador aJ mismo tiempo, la fe y el 
seguimiento de Jesus. No se puede confesar que en este cuerpo 
apostolico que es la propia Congregaci6n es donde de hecho me 
ha llamado el Senor a su seguimiento y donde de hecho mc ha 
"alcanzado y alterado" (Dolores Aleixandre) sm amarle leal y 
creativamente y des-vivirme por él. 

Quinta llipotesis: En los ultimos 20 atios se han dado 
varios modelos de f ormaci6n: el terapéutico , el profético, el 
liturgico-comunitario, el comemplativo ... t.Con cual de estos 
paradigmas de f ormaci6n nos quedamos? 

La Iglesia necesita ministros sanos; de ahf la atraci6n del 
modelo terapéuuco. El mundo ncccsita ministros de justicia; de 
ahi el tir6n del modclo profético. Somos Iglesia y tenemos que 
sentimos eclesialmeme w nvocados; de ahf la llamada del mo-
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delo liturgico-comunitario. En el coraz6n de toda vocaci6n est.a 
Dios que llama personalmente y el hombre que responde; dc 
ahi la posibilidad de que el paradigma contemplativo - "teolo­
gal", podrfamos llamarlo también- se erija en el cjeque articule 
Io bueno de todos las demas ... 

El mode/o terapéutico pone el acento en el crecimiento 
personal a través de una relaci6n personal, tu a tu, entre el 
fonnador y el fonnando que pueda resultar sanante. Mayor 
autoconcx:imiento, Iibertad mas liberada y mcjor salud psiquica 
pueden ser algunos de los efectos bene ficioso de este modclo, 
que puede tener también sus contraefectos. Puede, por ejemplo, 
producir una autocentraci6n en si mismo y cn los prropios 
sent1micntos que despistc de la heteroccntraci6n de la quc habla 
cl Fvangeho (Mt 16,25) y de la convers16n hacw cl sufrimicnto 
dc os otros. Puede llevar también a una especic dc igualaci6n 
emre salu d psfquica y crecimiemo esp1ritual, lo cual , evidente­
mente, no es Io mismo, aunque pucda estar muy rclacionado. 

El mode/o profètico focaliza y est.a dirigido hacia lajusti­
c•a en el mundo y conviene en cje de la formac16n e l an<Uisis 
soc1al, la expenencia de las pobres, cl cnlrcntam•cnto con las 
cstructuras de oprcs16n ... Su valor hay quc atuarlo en la nece­
~idad de quc lo'\ luturos mimstros tengan y actucn cnel mundo 
con una consc1cncia profética que, desdc el anuncio y la denun­
cia hechos cn med1o del mundo, exprescn el amor prcferencial 
de Dios hac1a los pobres. Su dcbilidad y pcligro posibles csta­
rian en e l hecho de que ese impulso profético precedi era y 
obturara la neccs•dad dc un d•sccrnim1cnto prev1o a la acci6n 
por la JUSticia o quc <:e despistara de una autént•ca cspirnualidad 
mothadora o quc se ccrrara a transpUientar a travé<: de la 
acci6n el amor de D•os ... 

El mode/o comunuarw se onenta a fon.alccer la interac­
ci6n entre mdividuo y comumdad y a ofrecer a aquél una s6lida 
estructura de apoyo de su fe y de su actividad. Su dcbilidad 
estar[a en que la m1si6n, auténuco ejc estructurador, puede 
quedar oscurecida, y en que el sujeto se diluya dentro del grupo 
o se vea excesivamente referido a él. 
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El rrwdelo wolo~al acentua y con~tuuye como CJe cenLral 
la relact6n cxplicita hacta Dios quc llama personalmente ì 
hacta la tdcnuficact6n y aruculact6n htst6nca dc la rcspucsta a 
c~ llamada personal. La~ vcntaJaS de este paradigma dc forma­
ct6n podrian cifrar~ en que cl que mas favorcce un disccm­
imiento dc la llamada >· t.ambtén, del crccimtent.o y cahdad de 
las respuestas concreta!>, cn yuc permttc operar en el mundo y 
cn mi propto yo desde la rclaci6n sanante y pro fética con Dios, 
rclact6n quc ha dc ocupar <;tcmprc cl pnmcr plano ... Las misti­
ficactones de este modelo ~an también posiblcs: "contempla­
ci6n sm acct6n es narctstsmo"'; los autoengai'los c ilusioncs, si 
esa cxpcricnc.a dc Dtos no csui mcdwda por cl disccrnimicnto, 
puedcn hacer ~u apartcton. es mu) postblc cl rccurso a la 
cspmtuah.t.act6n de los problcmas para no tener que afrontar ­
los ... Y t.antos otros. 
Sin embargo, :.t nubicra quc dcctdtrsc por un modelo bastco 
sobrc d quc haccr gtrar la formactòn, yo elcgtria, como la 
autora del artfculo ctt.ado en la nota antenor, este ulumo, con 
tal dc que integrara clem..:ntos basicos de los oLros Lrcs. 

Queda claro quc c:.~da moddo uenc ... ua ventaJa~ y sus 
dcbihdades. Lo quc hc mo~ qucndo mdtcar es quc tal vcz este 
ulumo ofre.t.ca cl maxamo dc po~ththdades para constituirse en 
cje axtal de la formact6n. mcorporando lo mCJOT de los otros 
lfCS. 

Jose A. Garcfa, S.J. 
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THE FUTURE 
OF MISSIONARY SOCIETIES 

The missionary Societics of Pricsts, which at the begin­
ning of this century formed the spearhead of a new age of 
mission cxpansion, are today struggling through a crisis of 
confidence and vision. 

Faced wilh a new understanding of human capabilities 
and relationships with God, they find themselves unable to 
<>hakc off age-old lhought patterns and practices; they cannot 
agr._,: on where they should now be focusing their cncrgy. 
R· her than accept lhat radica! change may be demandcd of 
th, 11, they would prefer to bclieve lhat minor acljustments in 
thc ir activit.ics might suffice. In such a situat.ion it is not strange 
that they should be seeking new reasons to stay on m famil iar 
rolcs and works ralhcr t.han embrace challcngcs which callthem 
into thc unknown. 

How d1d thi~ situallon arise and what ha ... Il to say abou t 
thc future of existing Miss10nary Socicties'! 

The Early Perspective 

'vt1ssional) Socicties founded over thc past 150 years 
were de..,•g ncd to serve a theology wh1ch sav. the conversion 
anù ~auamcntal care of souls as the most urgcnt task of lhc 
Church. l nu l the 1950's , 1f thcre was any di ..,putc about thc goal 
ot ffilSSIOn il was whelher the estahllshmcnt ot a Jocal Church 
ha d pr ionty over thc imme<hate d1spensauon o r the sacramcnts. 
Traditionally, urgent sacram~ntal nccds werc cons idcred lhe 
more 1mportant. In mostcases newly arrivcd m i<>s•onarics were 
appointed 10 parishcs where they could minister (in Latin) 
rathcr than allowed lime to kam the locallanguage and cullure, 
study the needs of thc pcople -.nd dec ide ho w bestto be of help. 

This was no accident. The Clcrical non- Rcllgious, M1s-
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sionary Societies had the diocesan priest as thcir mode!. The1r 
seminary training was identica! to that of their brother traditio­
nal diocesan and paroch1al clcrgy. 

Even though they had separate Soc1ety Superiors, on the 
miss1ons one of their members usuall y bccame bishop and had 
authority over them in day-to-day mattcrs. Thcy saw thcmscl­
ves as missionarics becausc they wished to work in non-Chri­
stian arcas such as Africa and China but basically they regarded 
their pricstly rolc as synonimous with what thcy had to offer as 
missionaries. 

This vision and model of m•ss•on scrvcd well in the years 
of Church growth. I t facilitatcd the establishment of ncw dio­
ceses and par1shcs, of scmmarics and catechumenal training 
centrcs. Thanks to these miss10naries, local Churchcs began to 

take shapc with their own clergy and lay lcaders. The missio­
narics thcmsclves had the satisfacuon of knowing they werc 
makmg salvation available to othcrs and setting up a Church 
which cvcntually would be self-sufficient. 

Two worries loomcd on their horizon: that a day might 
come when the local Church they had established would no 
longcr nccd them and that somctimc in the future thcrc would 
be no more ne w countriCs which would welcomc their serviccs. 

Vatican Il, however, prescntcd thcm with a more funda­
mental challengc which drove thcir earlicr concems into thc 
background. 

Coping with the Trauma 

When Vatican II accepted the concept of pluralism it not 
only affirmed the possibJiity of salvation outside the Church but 
also opened the way for a belief that would nevcr again be 
possible to define or makc an enduring statement on any truth, 
much less the object of mission. One of the reasons why the 
task of re-orientating mission has been delayed is the miscon­
ception that such an objective is itself impossible. 
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When the Council recognised the presence of God in other 
religious i t also acknowledged God 's involvement in social and 
cultura! affa1rs Thus the Church had noL only Lo rc-discover 1ts 
role in the pian of world salvalion but also Lo go out<;Jde 
ecclesiastic:al boundaries and becomc involvcd in secular issucs 
and affairs. Far missionaries this challcngc was particularly 
painful. They worked in unfarniliar cul!ures, each with iLs own 
complex. u·aditions and religious background, which had pre­
viously bcen cons1dered worthless and imbued with supcrsti­
tion. Their theological training had not prepared thcm 10 go 
outside tradiuons structures to takc C'lthcr world views scriously 
or jom m atffaJrs that were not str•ctly rclig•ous. 

l n pracucc, Vatican li <lc-skJllcd an d de-encrgised lhe 
old\!r mtss·ionaries and the rcsulting lo~s of morale did lilllc to 
en~ourage young peopl.e to makc a pcrmancnt commilment to 
ffit'-Sa>n. In rcnewal C'haptcr~ ovcr the tol lowmg years Mt-;sio­
nary Socieues tned wwme LO term-; wi th th ts '>ÌluatJOn. 

In most t·a-;r, the majority o t member-. <;howed a reluc tan­
ce to acccpt thc nec.d far radH al ch;.mgc~. The~ lx'ltcvcd thcy 
could 'modcrmsc' by pubhcly commntmg thcmsclves to the 
new issues ol de.,clopment, soual jusli~c. ecology or shari ng 
betwecn C hurches. TheS<' aclivities al so vinclicatcd thei r conu­
nued pre~;c:nce in fam1har works anct mlcs. 

T ime had to elapse far them to scc that -;uch tasks were 
the respons•bility of thc whole Church :md not spcCJ fically 
m1ssionary. Evcn the duty nf promnting ll1l!>Stonary concem m 
an est4bhshcct Ch'•· L h ts that nf the l<x al ht~h(1p.. Th~· !act thaL 
reachmg oul 10 tl,cse a~ yct untoucht:d by the Chrisuan expc­
rience ts t!:1c basic and unchanging touchs1onc of rnission had 
to be fared and the necessary recono;trucuon undertaken. Some 
SocictJes <hd gtve rccogmuon to the prionty of 'tìrst evangelì­
sauon' and tried to keep thal ideai bcfore their members. Ho­
wever, certain factors held them back from ma.king any major 
break w•ll't their tradi lional aLtiludes. 
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OBSTACLES TO TRANSFORMATION 

l. Limits of a Model 

The onc- third of the world population which had not 
heard Chnst's mcssage lives mainly in areas where Lhe traditio­
nal clerical approach lo mission is incffcctive. For political and 
religious rcasons visas will nol be issued lo missionaries and 
direcl cvangclisalion is nol permiucd. 

This snuation cali for 'sowersoflhcseed' whocan survive 
in Lhe culture as pan of a small group, outsidc nonnal parish 
structures and oflcn domg secular work etlher Lo eam a li ving 
or justify Lheir prcsencc. Older missionaries feel Lhemselves 
incapable of making Lhis transiuon and are cautious about 
encouragmg youngcr members lo take up Lhe challenge. Evcn 
lhe remammg striclly misstonary tasks in theChurchcs LO wh ich 
lhey are auachcd are ofLcn beyond thctr present capability. Only 
when a clear and unanimous cali is made LO their basic mtssio­
nary mstinct w ili they find Lhe rcsolvc to undergo the necessary 
retrammg thcmselvcs or wholeheartedly support younger mem­
bers who seck new solutions. 

2. Leadership Crisis 

!t had bcen hopcd that a movc from appointcd to elected 
supcnors m M issionary SoclClles would provide more open an d 
prophctic lcadcrship. Howevcr, with an aging membership, 
anxteues about change and a growing cxpectation Lhat personal 
desires and frailties would be given prioriLy in Lhe making of 
appoimments, it was inevttablc Lhat people wilh sympalhetic 
personallties or conscrvattve managerial histories would be 
preferred. 

The new missionary situation calls for re-training and 
re-organisation. However, in the Catholic Church Lhere is a 
remarkable shortage of university leve! mission study centres 
and periodicals dedicated to researchmg key missionary issues. 
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GIUBILEI SACERDOTALI 

65 di sacerdozio 

Tissot Moos. Faustino 13.05.26 

60 di Sacerdozio 

Azzolini Moos. Augusto 04.04.31 

50 di sacerdozio 

Perlini P. Gaetano 29.03.41 
Stefani P. Attilio 29.03.41 

25 di sacerdozio 

Caldognetto P.Domenico 22.01.66 
Lalli P. Anthony 22.01.66 
Marchesin P. Ivano 22.01.66 
Rossato P. Graziano 22.01.66 
Boesso P. Carmelo 16.10.66 
Caponi P. Gismondo 16.10.66 
Cappannini P. Angelo 16. 10.66 
Chiofi P. Antonio 16.10.66 
Guiotto P. Antonio 16.10.66 
Guuoriello P. Angelo 16.10.66 
Lo Stacco P. Luigi 16.10.66 
Maestrini P. Battista 16.10.66 
Montesi P. Giovanni 16.10.66 
Munari P. Vincenzo 16.10.66 
Perazzolo P. Lino 16.10.66 
Salicone P. Aniello 16.10.66 
Treppo P. Carlo 16.10.66 
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GIUBILEI DI VITA RELIGIOSA 

70 di Professione 

Arnbrico P. Innocenza 

60 di Professione 

Timolina P. Giovanni 

50 di Profes!>ione 

Bedusch1 P. Robcno 
Cavallo P. Francesco 
Frosi Moos. Angelo 
Pugnoli P. Yirginio 
Scremin P. Giuseppe 

25 di Professione 

Tully P. James 
AbbiaLi P. Giovanni 
AgosLini P. Ptergiorgio 
Bradanmi P. Francesco 
Ceruti P. Fedele 
Colasuonno P. Nicola 
Coperchio Gildo 
FranceschetLi P. Benigno 
Frigo P. Tommaso 
Gorostiaga P. Sabmo 
Larcher P. Renzo 
Lupi P. Pietro Luigi 
Monaci P. Ottorino 
Paggi P. Luigi 
Pancani P. Otello 
Torresani P. Osvaldo 
Yenturini P. Piergiorgio 
Zene P. Cosimo 
Zucch.i P. Lino 

17.09.21 

30.08.31 

OR.OCJ.-11 
08.09.-11 
08.09.41 
08.09.41 
08.09.41 

30.08.66 
03.10.66 
03.10.66 
03.10.66 

03.10.66 
03.10.66 
03. 10.66 
03.10.66 
03.10.66 
03. 10.66 
03.10.66 
03.10.66 
03. 10.66 
03.10.66 
03.10.66 
03.10.66 
03.10.66 
03.10.66 
03.10.66 
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So far, Lhc Jfew efforts that ha ve bcen made in that direction h ave 
undergone considerable hardship due to a lack of apprcciation 
and suppo1rt by Lhe wider missionary community. Until a new 
leadership emerges that can inspirc members wi th a rcnewed 
spiri t of mtssion the necessary in frastructure w iii no t be crcatcd. 

In Lhe pre-Vatican era, Lhc Congrcgauon for Lhe Propaga­
tion of the Faith often played a useful role in dirccting the 
auention of Missionary Socicues to the unevangcl iscd arcas of 
Lhe world. Now Lhis rcsponsibili ty has been passed on to Iocal 
bishops and Mìssion Supenors who:-.c cxpericnce or vtswn 
mtght not be a~ wide. 

3. Diminis hin g Nu mbers 

The aging membership factor is another obst.aclc 10 tn itia­
ting any 'ncw age'. Howevcr, if older mtsstonar ics are cncou­
raged 10 use their present skills and expcricncc. ci t11er in 
meeti ng t1"1e rcmaining misswnary ta<>ks m their pn.'scnt asst­
gnmems. 01 10 launchmg Lhc new mtuauvcs. thts potenllal 
barrier could be overcome. 

Therc 1s no longer a necd for largc numher of missiOna­
ries. Thc ne"" dcmand is for small gmups of propcrl y mouvated 
and traincd personncl. Thercforc 1f oldcr missionarics can takc 
their mind off the falling numhcrs and rccogntsc thc fa lling 
abili ty to mect ~hanging needs Lhcy tauld make a \aluablc 
comn buuon LO the transition. 

THE PAIN OF REGENERATION 

The future of Clencal M issionary Societies dcpends on 
their abili t.y to change from thc mcxlel of Lhc diocesan priestto 
thal of wttnes~ or pioneer. I f thcy can ovcrcome their mheritcd 
mind-set 1Lhcy wlll be in a posllton to aruculate a new and 
compelhng viston of mission whtch would re-energtse and 
re-umfy their own members and attract new candidatcs to thetr 
cause. It would give them a basts on which to asses their 
existing commttrnents, look for emry-points imo uncvangeltscd 
areas and mect other ne w needs of world mtssion. This re-orien 
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tation of mission would also create thc long awaitcd opening 
for laity in cross-cultura! evangelisation. 

W hcn mission is no longer associated willl pastoral scrvi­
ces but seen as basicaBy a rcaching out to non-Christians, use 
can be made of the numcrous laity who seek a genuine invol­
vement in the Church 's missionary aposlolate. Indced, the laily 
are in ways better suited to some of the ncw demands of 
mission. Their professional qualificauons can often givc them 
a prcsencc in cnvironmcnts thal would be hosule lO traditional 
clerical approaches. 

The facl that thc Korean Protcstant Churchcs are prepa­
ring lO scnd 2500 lay missiOnaries lo lhe Phi lippincs in 1990, 
while the Korcan Cathohc Church is d•spalchmg five thcre as 
its first lentative efforl, 1s \ ignificant. There is something lack­
ing in world-wide Cathohc missiology and pastoral o rganisa­
Lion which has so far excluded lhc senous partic1paùon of laity 
in mission . The Clerical and Re ligious Missionary Socielies 
could create the openmgs, trawing and suppon syslcm for lay 
missionaries once they come lo lerms with the facl thal the 
needs of world mission are lhe mai n and principal responsibility 
of their Societics. 

A combination of renewcd Clcrical Missionary Societies 
and the emerging lay missionary groups should takc the Church 
into thc nexl century with a life-giving cnthusiasm that would 
bcncfitall ofhumankind. Can thc cxisting Missionary Societies 
make the necessary changes or is il lime for a new type of 
missionary society to be born ? 

Hugh McMahon, SSC 
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SEGRETARIATO DELLA MISSIONE 

Il dies natalis del nostro Fon­
datore è stato anche l'occasione per 
il primo incontro del Scgrctariato 
per la Missione. Su convocazione 
del P. Giacomo Rigali erano presenti 
i PP. Meo Elia, Fabritio Tosolln1, 
Ettore Fasolini , Antonio Senno e Ni­
cola Masi, o ltre ai PP. Luis Pérez e 
Giacomo Rigali, della Direzione 
Generale. Molli erano i punt1 all'or­
dine del giorno. L'incontro si è svol­
to con serenità, continuando l' impe­
gno degli anm precedenti . 
Il primo argomenw preso tn esame 
fu propno Il Segretariato, i suoi 
compiti , 1 campi d1 interesse e d1 
studto da tener presenu. Si è visto 
come non sia ancora del tutto deli­
neata la fis1onomia del Segrctanato. 
lnnanzitutto le sue funziom: fare 
analis1? fare critica? far proposte? 
trovare documentazione? far fare 
degli studi? fissarsi su una i'Ona m 
parucolare? E potle temauche; temi 
quali: la libc:!razione. l'inculturaZIO­
ne. il dialogo? oppure solo le tema­
ùche di giustizia e pace? e le dimen­
sioni classiche e specifiche della 
Missione, l'annuncio e l'edificazio­
ne della Chiesa? 

Sembra che al Segrctanato 

competa una funzione di studio, di 
riflessione, d1 elaborazione proposi­
uva, m modo da integrare a questo 
livello l'a1ionc della Direzione Ge­
nerale, c così aiutare LUtta la Congrc­
gatlonc a segUire il cammino propo­
sto. Tale tun1.10nc può c~plicarsi m 
particolare in relaziOne alle diverse 
situuioni regionali, favorendo così 
anche lo scambio di conoscenze cd 
espcricnte tra le varie Circoscn;io­
ni. 
Mentre prima RIPENSARE LA MIS­
SIONE era lo strumento d1 scambio 
c di proposta. o ra possono diventar­
ne g li strumenti il COmMJX c Qua­
derni Savenani. 
li Scgrctanato dovrebbe inoltre po­
ter entrare in contatto con 1 Delegati 
delle Rcg10n1, così da sollecitare in 
molte parti della Congregazione la 
nllessione c la ricerca sulla Missio­
ne, con una cffctùva incarnazione 
nelle vane Situazioni. 
Un segno di tale impegno nella sen­
Sibilizzazione del mondo saveriano 
alle problcmaùche della Missione è 
la preparazione del Convegno del 
1992. 

Secondo argomenw trattato fu 
la proposta di cosùtuue anche nella 
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nostra Congreguione una Commis­
sione Fede-Giustizia e Pace. Anche 
per questa Commissione si prospet­
terebbe un compito culturale di sen­
sibilizzazione: l'analisi nelle diver­
se regioni dei problemi legati alla 
g1ustizia e alla pace, la proposta alle 
Comunità Saveriane di determinate 
scelte di comportamento, e anche la 
manifestazione- davanti all 'opinio­
ne pubblica- di nostre prese di posi­
ZIOne in re la7ione a slluazioni c av­
venimenti. 
Da un punto di vista pratico però le 
cose sono ancora in alto mare. oc­
corre dare una fisionom1a a questa 
c"cntuale Commissione e incaricare 
qualcuno per questo. Occorre vede­
re se in Congrega7ionc l' ml i'lativa è 
senti ta o meno (la co-;a SI potrcbhc 
fare in occa~ionc della pros~1ma 
Conferen73 de1 Supennn f\lagg10· 
ri ): la nascita della Commt'\'iiOne 
potrebbe es ere il frutto del Conve­
gno del 1992. Per ora la CommissiO­
ne potrebbe identi ficarsi con li Se­
gretariato. 

Siamo poi passati a parlare del 
Convegno del 1992 su "Evangeliz­
zazione e Giustizia Economica per 
tuui". L'in tento finora delineato sa­
rebbe quello di portare il mondo Sa­
veriano a conoscere i meccani'>mi 
che provocano l'ingiustizia e per­
mettono lo sfruttamento del Sud del 
mondo. on siamo andati mollo più 
avanti nella chiarifica7ione degli 
ob icuivi o dello svolgimento de l 
Convegno; probabi lmente l'argo­
mento verrà approfondito nel pros­
simo mcontro. 
Quc'\ta è stata l ' ultima cosa fissata: 
il prossimo incontro del Segretanato 
avrà luogo lunedì 18 febbraio, a par­
tire dalle ore 15.30, a Parma. Il cam­
mino del Segretariato si è così di 
nuovo avviato, nella speranza di of­
lnr~ un contributo costruttivo alla 
CongregaLIOne e nella fiducia eh tro­
vare n'>contro c collaborazione 10 

molti conl ratelli. 

Fabrizio Tosolm1 

Parma. 5 Novembre 1990. 

"DO NOT BE AFRAID! IT IS l " 

During the IX Chapter in 1971 
visited our house in Naples. Fr. 

Turc1 gave me a small mexpensive 
pnnt dep1cting the Gospel scene of 
Jcsus walking on the water. He told 
mc that Mons. Confom always had 

th1s cheap print on his desk. l t deplc­
tcd the Markan accountof the doubt­
ful and fearful aposlles in the boat 
on the lake, perhaps italc;o remmded 
the Founder of h1s own choscn ma­
xlms '<;ee, seek, lovc God m all" and 
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"in omnibus Christus" . 

This small print hangs m the 
recreaùon room in Franklin . Evcry 
ùme l go there I gaze on this ptcture 
and query as to why thc Foundcr 
would have kept such a ptcture so 
close at hand for so many ycars. 
" Fcar not ... i t is I". My query linds 
some response as I rcflect back ovcr 
thc life of Gu1do Conforù and thc 
history of thc congrcgauon s1ncc 
193 1 when hl !> chamm becamc our 
hentage lO trcasurc and pa~s un a~ 
our own. 

Fcar 1s somcth10g thaL wc ali 
cxpencnce m llfc. Wc fear thc un­
known thc uncxpected, the dangc­
rous. the nt~w thc d1ffer~.m and so 
much more. The founder had mo­
ment.s of 1llncss, c\pencnced school 
boy fcar-; o f school asstgnments. 
Pcrhaps hc necdcd a reassuring "fr­
ar not" whcn hc knclt before thc 
crucifix and -;trugglcd with h1s own 
cali, was the " fcar nm" also a nccdcd 
reassurancc; whcn lllness ca<;t sha­
dows over ordmauon possibtlities. 
was thc "fcar not" there as he took 
on 1mportant and responstble roles 
10 the dlocc-sc and launched his "au­
daciOus dream of foundmg a mls­
SIOn sem1nary" and gathered toge­
ther h1s tn1Ual band of "aqUIIotu''. 

Ravenna tested his meule, 
chaJienged his faith. He obeyed the 
cali to service, his institute was in 
stralls stmtlar to t.he apostolic band. 

"Fcar noL .. n 1s I". Illness again 
loomcd on the hon ton, Parma wel­
comed him home. scrv1cc was again 
rcqucstcd and hc becarne the pastor 
o f a dual Oock. How often would he 
hnd strengt.h 1n rcmcmbenng the 
Lord 's admonlllon to the cowering 
disc1ples of htl.lc faith. Thc China 
trip brought him home to Parma 
whcrc hc solcmnly voiccd his " in Te 
Domine" at thc Ca thedral "Te 
Dcum" service. w a., Lhis a responsc 
to the human 4uestioning which na­
turali} and ollcn wclls w1thin as a 
pcr-;on conlronrs v1s1ons not fully 
rcal11.cd and laces cxpcctauons un­
drcamcd ol ? 

On Novcmbcr 5th 1931 he re­
pcated h1s " Credo" as he put astdc 
human learfulncss and with head 
htgh cntrustcd h1s son'> to the Lord's 
hands. Fcar h1s part of !ife, but ali 
too often it can bccome an excuse 
and shtcld bch10d which we can hi­
dc. 1t may rcstrtct our horizons and 
VISIOn. 11 may color our decisions, 
gu1de our ac.tions. and limit our po­
tcntial. It 1s so vcry human to 
csxprcss our fcars. so natura! to pia­
cc our :>trcngth 10 human capabih­
llcs which are oltcn susccpùble to 
fcar. The apostlcs wcre fishermen, 
thc lake was known LO them, they 
read the stgns, wmds, darkness, tur­
bulem water, wavering vessel and 
they were fcarful, humanly fearful. 
Their world became so very smaJI 
withìn that battered fish10g boat, 
t.hetr great dreams of discipleship 
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quickly vamishcd. and the miracle of 
the loaves was forgonen. !t seemed 
to be over, thcir w or l d finishcd, their 
l ife ended ... "fear not ... i t is l" carne 
the words of the itinerant Mastcr as 
h<" tread upon the waves. 

Somehow l believc that a type 
of cond1t1oning "fear" marked and 
docs conunue at times to characteri-
7C much o f what wc are about as 
Xaverians. I often wondcr what 
might havc been or what could be if 
we wcrc ahle to launch out into the 
unknown and face the new without 
hc111g shackled by fears, rea! and 
unaginary. 

Opemng in new lands havc ali 
heen tainted by aver concrm for thc 
"nght momcm", the " right people" , 
fearful lrst contro! be lost tno soon. 
Earlier concepts of supcrior rc flec· 
tcd thc "watch dog" approach. Of­
tcn ll happened t.hat our foundatinn-.. 
and cornrnuniuec; wcre free LO test 
the uncharted watcrs of thc Jake "of 
Lhc world''' only if ltke a well restral · 
ncd ferry boat we \'.e re ucd finnly 
LO the shore in a way that guaranteed 
a "safe" ~md 'sure" joumey 311(1 de­
stination. l\ c; things devt lopcd tht. 
psyc l'lolon of Monda)' morn ing 
4uarterbac kmg, (rc-hashing or rc­
considering history), took ovcr and 
correcùve~ were introduccd 1nt0 the 
menta l game pian as 1f previous de­
cisi v' strp·s lllight be rt•-madl.. Over­
l auL'1U"nt~ss c:m draw cvcry inllia­
tive to a halt. Isn 't mH.sion a fai t h 

walk, isn ' t our whole cali a faith 
rcsponse? 

The new always poses reasons 
for concern, but the adventurous 
pioneering which characterizcs mis­
sioners demands fai th on the actors 
involved and not undue restramt and 
contro! on the new events and per­
c;onc; encountered . If the apposite 
were true the Lord might indeed ad ­
clrcss his words to us "o ye of llttle 
fa1th". Conforti secmed to be a man 
who could zoom in on essentials. 
Jmllor tum " faìth", "charity", "obc­
(llencc" wcrc such. He gave p1vot.al 
virturs to us as a hcritage and w1shcs 
that wc grow in the celebration of 
th.: same. 

Mission is not ours to detcrmi ­
ne. rc-structure, 1nvent, contro! as 
thc lcttcr of the Generai Direction 
( l tJ76) .... eli pomted out. The Lord 
cali-; us to his vineyard, He calls, Hl: 
l hoost:s, H c sends. The mission 1s 
h1s, thc crowds are his, the "wherc'" 
i" also dctermincd for us in obedicn­
ce to the Lord. 

Why fear new lands, new eu 
stom' new languagcs, new foods ? 
Wh~ look on newcomers as que-
lllmable, '·not ready yet"? Why im 

pm.c my ways, my experiencc, my 
way of domg m} culture, my JUdg­
mL·nt on whar i< good or bad? "Jcsus 
proclaim..:d thc "good news», yct he 
wa" rl'JCCt.:d, not bt·cause it v. s go­
od l ut t-· •ca n · i t was new. Hc hatc 
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(and fear) the ncw. We do not want 
new things, particularly when Lhey' ­
re disturbing, parlicularly when they 
involve changc ... "(cf. dc Mello). 

Amazing the open spirit of 
Confort i as he embraccd ali who 
would join his family by -;haring the 
charism wh1ch the Lord empowe­
rcd him Wll.h. His conccms wcrc 
wl! h h1s mcn in China, but h1s lctters 
do not rcllect an ovcrly tmposmg 
mststcncc on thc n1lly l!ritty to thc 
dctnmcnt Lo thc far {!,rcatcr ptcturc 
Hc could ~cc thc ram.fccl the bca­
ung of thl' wavcs, and wa" l·oncer­
ned ahoutthe small craft m whtch hc 
wa, oftcn locatcd, but h1s faJth cna­
blcd h1m to hclicve Lhc -;hore cxi­
sted. and ht'i fmth ne\cr wavercd. 
Hc must ha ve lei t thc <;amc tcnsions, 
harbored thc samc qucsti0mng, felt 
thc msccunty whKh ts common to 
ali humans. hut h1s "~d.. .. scc 
lovc God m ali ,·very'"'hc.n· ... " kcpt 
h 1m on coursc "Fea r not, it is I ... · 
confi rm,·d hns IIft! dcc1s1ons. 

Vaucan Il threw opcn thc wm­
dow-.. and borkc down door~. 11 gavc 
ncw VISIOn and prov1ded challcnge'> 
mnumerahle Wc expcnt'nccd the 
tremendous thrusL' of thc council. l n 
1966 wc were sure wc werc on the 
right track, we felt Lhat Conforti was 
a precursor of the renewal deman­
d'-d ol us. We had to risk, to leave 
the sanctuary of our housec; to find 
our piace l'l the worlc1 W(' had been 
cducated to fecu. \\._ had 10 cx p~.: -

rience "kcnos1s" as "miSSions'' di­
sappcarcd and local churchcs wcrc 
rccognized. Our sure teaching had to 
y ie ld , and wc became learncrs 
agam. :'v'lission demanded more than 
the structu rcs we could build, i t dc­
manded l iving which often left us a 
bitlcss preparcd. 

Wc shaw changed relatlon­
ship,, wc cxpcricnce diminishing 
numhcrs, and less familiar namcs 
a p pc JfL'd in our "Stato del Persona­
le". Thc Scminary of Emilia, the Sa­
veri ani di Parma. became Xavc­
nam .. m1s1onero-; ... missionarios ... 
Ja,·NJano'> .. mi<;swnnaircs ... a 
,,orld ramily and our serviccs were 
enl1sh!Ù fora ch urch which is thco­
reltcally totally m thc <ìtatc of mis­
<>lon. Lntlc of .,.. hat took piace was 
npt'cted t-ouses once opened wen.: 
nn·cr '\· lo~ed ' . this no longcr i c; 
truc Structurcs are qucstioncd, 
pian" are rcshurtkd. personncl is 
~lrl'll h, d t hm. job ùescriptions are 
allcr ... ·cl 

\-1p,.,JOn demands muluply, so­
Cl\.!)- nccd ... strctLh thc lim1ts of per· 
"onal availahiltty. Yet nota day gocs 
hy that wc do not cxpenencc the 
nc.,..·nc-;s of challcnge the demands 
.,f thc m1ss1on cali, our responses 
come out of our internai nchncss as 
Xavenans. It should not be dictated 
by fear. Thcrc is Iittle surc, therc IS 
much th;u 1s ncw. It1s so difficult to 
undcrc;tand thc "world' of confrercs 
ami sn mu.:h the harder to rate thc 
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sarne. 

There is much fear as we ali 
walk: on diverse but less trodden 
paths. Woe to us if we allow our 
fcars to dim our vision or color our 
mutuai apprecialion of the " mis­
ston" wc mdeed together share, no 
mauer whcre.The Xaverian dream is 
" mtssion·" and that should be taken 
for grant1~d in every confrerc, obe­
dtcnce unleashes that " mission ser­
vice and mmtstry" whcrever scrvicc 
is demandcd. This ministry is car­
ricd out in the spirit of lave for the 
Lord, our family, those we serve. It 
"' a faith joumey, oftentimes wc 
query and worry, but trust in support 
of our confreres as we proceed on 
the way m diverse lands togelher. 

Th<~ -; mali print which thc 
Founder c:herished of thc shaky boat 
and terrOrtled aposlles finds multi­
ple appltcalions in this post-Vatican 
Il church. "Fear not, it is I •. .'' gives 
hopc as wc strive to find our own 
hcaring in the turbulem world in 
which we work, mintster, ltve. 

Thc Founder gave us key 
words, ac:Lion maxims as a hentage: 
fatth to sc:ek, see, love the Lord m ali 
everywh1!re ... obedience to what ts 
requested of us ... love for the farnily 
signifies supponive security, not fe­
ar and concem. The Founder teaches 
fcarlessness in no unccrtain terms. 
Fear on t.he other hand often misrc­
ads evcnts and happenings. misjud-

ges thc accomplishments of others, 
fear invitcs the choice of the sure 
and high ground and avoids risk. 
Ri skl ess mission is no mission. 
" Mission" which does not demand 
faith is littlc more than mcrc human 
activ ity. 

Thc Xavcrian heritage invttes 
us to renew and rc-live the fai th di­
mens,on of our cali. Novembcr 5th 
is a day to rcmember. On that day thc 
focus was placed on us, we wcrc 
missioncd LO wi tncss to Conforti 's 
v1ston and pass thc richnel>S of thaL 
v iston cnnched by our own cxpc­
ricnccs Lo latcr gcneralions. Wtth 
such a challengc wc may be fearful, 
but wt th the Lord by our side wc are 
assurcd that allts po sible. Our chal­
lcngc 1s common, and our fcars can 
be di).-.tpatcd by the affirmalion and 
understanding support recetved 
from other likc fatth visioned mcn 
who are called to share thc same 
drcam as Xavcnans. 

On Novembcr 5th wc pause, 
reach out, appreciate our diversny 
and unny, wc celebrate ali we have 
becn, are and will be in the Lord's 
pian. On this November we recall 
annt\Crsancs and jubilees, and par­
ticularly recallthe 25 years of Father 
Generai. We remember those who 
prcccdcd us, and are parLJcularly 
close to our Bra~ùtan confrercs m 
thc dcath of our two confrercs, Gcr­
son and Wagncr. 
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I recall lhe print on lhe wall in 
Frankhn, it speaks many thmgs, it 
dissipates fear, invites failh. There is 
nolhing to fea.r except the antics of 
lhe fear-filled in lhese times wh1ch 
rccall us lo ùte Founder's failh solu­
tton as individuals and communi-

Ltcs. The cheap prinL of lhe Founder 
rcpeats conunually and encourag­
ingly: "Do not be afraid! It is l." 
Happy Founder 's day. 

Fr. Robert Maloney s.x. 

INCONTRO D.G. E SUPERIORI REGIONALI 
DELLE AMERICHE 

Nei giorni 16-17 Novembre 
1990 SI è tenuto a S. Juan del R1o 
(Messico) l ' Incontro de1 Supenon 
delle Circoscriz1ont Savenane delle 
Americhe con il Superiore Gcncr<.~lc 

Francesco Marini c ti Con, 1ghcrc 
Generale Luis Pére1.. Erano pre-;cnu 
i supcnori <li : USA, Colomb1a, \ites­
'>ICO e Bras1le Nord (AmaLt.Onla). Il 
P. José Pedm, Supenorc del Brasile 
Sud, non poté essere presente perché 
ti Consolato Messi ca no di San Paolo 
non gli aveva concesso ti visto d1 
ingresso. L' l ncontro, convocato dal­
la D1reLionc Generale, SI wolse tn 

un cltma <li semphc1t.à e fratcmnà l 

;~flrontò le seguenu temaliche. 

Esperienze e proposte sulla spiri­
tualità saveriana 

Oltre all'espericnta delle 
quattro Settimane di spiritualità sa­
vcriana orgamzzate dalla Dtroiom 
Generale e tenute a Tavemeno j:XI 

tutta la Congregazione, quest'anno 
'>l è a' uta anche l 'esperienza delle 
Cm:oscriJ.tOnt degli USA e del Mes­
su .. o. 

- Il '\lessico ha organtzzato 
una sctllmana -.ultema: Lo spmto d1 
1 um.:lìu l c:onkrentieri (uno ps1co 
lt go. un bthltsta c un c;avenano) era· 
no tlcl lunl!o c sono stau di generale 
,;raùum:nto. l pa.rtccipanu al corso 
.. ono stall una w nuna. Vtsta la buo­
na nusclla ùell' 1nconuo, la c1rco 
se ri11onc pcn!>à dt ripetere l'cspe­
n~. nta ant.hc nc1 pross1m1 annt scc­
gltl'ndo .:ome argomenù d1 riflessio­
ni! le tcmauche .avenane. Con quc­
'>LC !>CLLJmanc d1 spintuaht.à la Circo­
seri lioni! pensa d1 andare mcontro 
alle ncces~1Là di formanone penna­
nentc dc t confratelli, che per l'assor­
bcntl' att1v1là dell'anno scolastiCO, 
non hanno tempo per incontrarsi c 
pancciparc ad altri cors1. 
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• Negli USA si è organizzato 
un inconLro di 12 giorni sulla spiri­
tualità saveriana. Il corso è piaciuto 
ai partecipanti sia quanto alla pre­
sentazione dei temi confortiani da 
parte del P. Al fiero Ceresoli, sia per 
l'approfondimento realizzato con 
l'intervento di altri conferenzieri. 
Soprattutto interessante è stato l' ap­
porto de l biblista (del CTU) e la 
Lrattazione sulla missione svolta dal 
P. Gabrie le Ferrari . 
Il P. Maloney ha osservato che l'e­
sperienza ha mostrato il desiderio 
dei confratelli di conoscere meglio 
il Fonda tore e la Congrega7ione. 
Data l 'uti lità del corso, m iene che 
valga la pena ripeteme l'esperienn. 
Molto utile c posai va è stata valutata 
la presen.za al corso d1 due saverian1 
del BrasiJe Nord: questa presenza ha 
permesso un utile scambio c il con­
fronto di e'>pen enze. 

- Il Brasile - Nord c Sud - sta 
preparando un corso dt spiritualità 
saveriana di quattro setumane da te­
nersi congiuntamente tra le due Cir­

coscrizioni; corso aperto at saveria­
ni delle Americhe Il corso è previc;to 
per rinu·io del 1992. La proposta 
incontra l'assenso det partccipanu 
che sperano di poter wvtare alcuni 
confratelli. 

Problematiche 

Dopo la presentazione delle 

a lc une problcmatiche ineremi ai 
corsi di spiritualità saveriana. 

a) E' importante che i corsi SI 

qua lifichino per lo studio, l'assimi­
lazione della spiritualità saveriana c 
non siano semplicemente cor i d1 
formazione permanente generica su 
altri temi. A tale riguardo occorre­
rebbe che i conferenzieri conosces­
sero anucipatamentc le linee fonda­
mentali della nosLra spiritualità 

b ) c l trattare la qucstwnc 
della spmtualnà savcriana è impor 
wnte nspettare due criteri: 
- ti criterio dell ' unità. 
-ti cnterio dell' inL·arnazioneldiver 
stlà. 
( .. 

Cnn il criterio della Incarna­
.done/dive rsità caliamo la nostra 
-.pmtualilà nel conte -. to della cultura 
c del ll)Ondo 111 c ui operiamo. 
Qucstt due cntcri ci sono stati ricor­
dati dal P. Luis che ci presenta ti 
comp1tode l Segretariatodella Vita 
Saveriana. Le varie ctrcoscn ztont 
dovrebbero trovare le modalilà d1 
~:~pressione del propno conLrthuto 
partendo dall'impegno di rendere la 
v1t.a saveriana scmpn .. p1ù ch1 . .lfa .: 
coerente. Ogni circoscrizion~ do· 
vrebbe avere cspenenze sigmficau­
ve d1 incarna/ ione del nostro can­
sma. 

esperienze fatte e il progetto dt quel- c) Devono essere manrenutt i 
le future, SI è aperto lo sc.tmbto su corsi ai vari hvtlll della Congrega-
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tiOne, poiché ciascuno risponde a 
finalità differenti, con caratteristi­
che differemn. L' internazionalizza­
L.ionc esige sempre più incontri di 
saveriani provenienti dalle varie na­
zioni. Infatti itl senùrsi e l'essere fa­
miglia esige che in tutte le parti del 
mondo i saveriani abbiano una base 
comune sulla quale incontrarsi. 

d) Si me tte in evidenza che la 
spiritualità sa veriana deve essere so­
stenuta da una seria documentazio­
ne c da ricerc he storiche sulla vita 
della Congregazione. 

Concludendo: I Superiori de l­
le Americhe .riconoscono la validità 
di quello che si sta facendo, affinché 
ci sia una sempre maggior presa di 
coscienza deRla nostra identità save­
riana incarnata nelle varie circoscri­
zioni e nel servizio sempre più illu­
minato alla missione. 

2. Prossimo •convegno internazio­
nale 

Il P. Luis Pérez presenta lo 
schema possibile del futuro conve­
gno internazionale "Giustizia Eco­
nomica Per Tutti". Anzitutto va sot­
tolineato che: non è un convegno per 
economi. Lo stesso titolo suggerisce 
un approccio più ampio che dovreb­
be sensibilizzarci tutti sulla questio­
ne della giustizia e, conseguente­
mente, influire sul nostro modo di 
vivere e operare nei vari luoghi in 
cut ci troviarno. Per questo il Con ve-

gno dovrebbe essere l'occasione per 
l'avvio di un discorso da farsi e pro­
seguire poi nelle e dalle varie circo­
scrizioni. 
Ed ecco i tre possibili momenti o 
temi del Convegno: 

* Uno sguardo sulla situazione mon­
diale attuale (sulla scorta della SRS) 
* I meccanismi economici e le pos­
s ibilità di intervento su di essi 
* Criteri c metodi per leggere la re­
altà nella quale ogni circoscriLione 
vive. 

Alla presentazione della pro­
posta segue uno scambio di pareri 
tra i presenti che si mostrano favo­
revoli alla realizzazione dell ' incon­
tro. C'è qualche riserva sui frutti che 
tali convegni internazionali produ­
cono. Ma mettendosi in evidenza il 
valore dell ' incontro tra i confratelli 
delle varie circoscrizioni, lo scam­
bio delle esperienze e la funzione di 
stimolo che questi convegni hanno 
nella vita dei singoli c delle circo­
scrizioni , s i raggiunge il consenso di 
tutti sulla validità di tali iniziative. 
Si passa poi a vedere più da vicino 
alcune determinazioni più concrete: 

DATA: Luglio 1992 
LUOGO: possibilmente in Colom­
bia (Cali) 
PARTECIPANTI: 2 o al massimo 
3 per ogni circoscrizione, scelti dal­
la circoscrizione stessa. 
PREPARAZIONE: La Direzione 
Generale cercherà di pubblicare due 
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QS (Quaderni Saveriani) sull'argo­
mento con l'intento di introdurre la 
discussioJne e il Convegno. 
ESPERTI: Saranno cercati da cir­
coscrizioni e Direzione Generale, 
possibilmente era persone di lingua 
spagnola o italiana. 

3. Sugger-imenti per la collabora­
zione tra le circoscrizioni delle 
Americhte 

l partecipanti dichiarano subi­
to che siamo agli miz1 d1 un dialogo 
tra le circoscw:iom delle Amcn chc 
e per questo non è facile avere 1dee 
ch1are sul come e quando e chi dovrà 
incontrarsi in futuro per ampliare i 
modi della collabora71one. Tuttavia 
l'incontro tra i superion di ci rcoscri ­
zione, av venuto la prima volta al­
l ' Assemblea Regionale del Bra<;ilc 
Sud e l'i ncontro attuale paiono po­
sitivi. Si constata che abbiamo tema­
ttchc e preoccupat:Joni comuni co­
mc, per esempio: 
- il problema del nostro essere mis­
sionari saveriani nelle Amenche. 
Quale il nostro ruolo? Come diven­
tiamo segno della m1ssione 'ad gen­
tes' nelle chiese in cui lavon amo? 
- Possibilità e necessità di valutare 
le esperienze che stiamo facendo in 
campo pastorale. 
- Come OJrientare e coordinare la an i­
mazione missionaria? Come affron­
tare il problema de i neri Afro-ame­
ricani? 
- Che cosa vuoi dire e come in<.ultu­
rarst nell 'America Latina? 

Un problema che emerge con 
più immediatezza è quello della pro­
gressiva c inarrestabile marcia verso 
l' internazionalizzazione delle no­
stre teologie e, conseguentemente, 
la necessità di scambi di informano­
ne e di incontri . L' intemazionalizza­
Lionc ci obbliga ad uscire dai nostri 
mondi per confrontarci e aiutarci re­
Ciprocamente nel cammino de lla 
formazione come pure nella condu­
Lionc della vita delle singole circo­
... c rinoni. Per il momento c i pare 
importante la partecipazione del le 
c Jrcoscn:~ioni alle iniLiaùve propo­
ste dalle altre, favorendo così un 
processo di conoscenza che potrà 
dare i suo1 frutti in seguito c prepa­
rare le circoscrizioni a forme di col­
labora:~ionc più ampie e concrete. 

·'- Problemi e proposte sull'avvi­
cendamento 

Dopo uno scambio sulla Sltua­
;:ionl! delle van e circoscrizioni, SI è 
affrontato !l tema dell 'avvJcenda­
mento -..enta arrivare a conclusioni. 
S1 è messo soltanto in eviden7a che 
l'avvicendamento dev'eso;cre opera­
to con maggiore oculatena evi tan­
do ntom1 automatici e troppo fre­
quenti che nuocciono sia alle perso­
ne che alle circoscrizioni. 

Il P. Marini ci n corda che la 
politica della D1rezione Generale è 
di non aumentare il numero delle 
prescn1c savenane nel! Amcn<.:a 
La una 
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S. Studenti in missione 

Fu fatta la proposta di arrivare 
a formulare, al riguardo, cri teri chia-

ri sia per le circoscrizioni che invia­
no studenti , sia per quelle che li ri­
cevono, favorendo l'accompagna­
mento e la valutazione dell'espe­
rienza stessa. 

QUESTIONNAIRE 
ABOUTTHIE PRESENT SITUATION OFTHE CHURCH IN THE 

DIOCESE OF MAKENI 

ANALYSIS OF THE EVALUATION 

By Rev. Fr. fony Byrne 

lntroduction: The Question­
nairc about lhe prescnt situation of 
the Church m Diocese was distribu­
ted among lhe various parishes of 
Makeni D1ocese 
Il l answers reached Lhe Pastoral 
Center, Makeni who summerised a li 
Lhe answers and send Lhem to Rev. 
Fr. Tony Bym~. Here is hiscontribu­
uon. 

QUESTION l. What do pco­
ple say about Lhe church ? 

The mos.t important answers to 
question l. 
- l t helps Lhe poor (58) 
- It is not understood about wor 
ship/devotion to Mary and Saints 
(17) 
- I t is very well organized ( 13) 

QUESTION 2. How do you 
c;cc lhe church in your parish today? 

The most important answers to 
question 2. 
- It 's involving everybody (8) 
t has very acùve organisations 14) 
- Our Church is becoming adult (30) 

QUESTION 3. What do you 
expcct from Lhe Church? 

The most important answers to 
queSLIOO 3. 
- Spintual and material assistance 
(21) 
- Good example (15) 
- T o teach Lhe doctrine ( 13) 

QUESTION 4a. Whatdo you 
expect from parishioners? 
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The most importanL answcrs to 
q uesùont 4a. 
-Cooperaùon (Unity) (29) 
- Spread tbe faitb, visiting people 
(23) 
- Good Christian behavior 
-More c:ommitrnent (10) 

QlJESTION 4b. Whatdo you 
expcct firom tbe P.P.C. ? 

- To be examplary people in tbc pa­
rish (19)1 
- To tak:e active part in tbe aclivilies 
of tbe Church (16) 
- To be an advisising body; to orga­
nise and pian in tbe parish (16) 

QUESTI ON 4c. What do you 
ex pect from Religious Sisters & 
Brotbers? 

- To give the brightest cxample ( 17) 
- To assist tbe pari~h priest and the 
Parish Organisations ( 17) 
- To live up to thcir vocation (1 2) 
- To visi 'l more tbe Christian farnlil cs 
(lO) 

QIUESTION 4d. What do you 
expect from tbe priest ? 

- To give tbe brightest example of 
Christian Iiving (22) 
- To promote tbe spiritual growtb of 
the Church (21) 
- To treat ali tbe Parishioners in the 
same way, no favoritism (15) 
- To live what lhey prcach (13) 
- Not to be proud/harsh w1tb la) 

people (11 ) 

QUESTION S. What does it 
mean for you to be a Calholic today? 

The most important answers to 
question 5. 
- To imitate Christ (24) 
- To gain salvation sacrificing ear-
thly pleasures (15) 
- To li ve the doctrine of the Church 
(13) 
- Serving and sharing with otbers, 
giving good examples (9) 

QUESTI ON 6. What are the 
difficul ties you meet as a Catholic ? 

- Criùcism from otber denomina­
tions (24) 
- One husband, one wife (Catbolic 
Marriage) (14) 
- Prcsent economie situation in tbe 
country - no money lo marry in lhe 
church, cannot goto Sunday Church 
because l have lo work in my gar­
dcn/farm if I wanl to live (13) 

QUESTION 7. On what oc­
casion do you feel "At home" (Feel 
pan of) in thc parish? 

- Attcning Church service, listening 
to the word of God in a Iarge num­
ber, more free Lime for singing toge­
ther, sense of belonging to a family ; 
o f being part of a parish (56) 
- Joining a prayer meeting - free to 
express yourself, prayers in diffe­
rent languages, moving around dif-
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lcrent house!l.; being in unity, thc 
"'holc famtly Logcther m prayer (46) 
- Being a m cm ber of an organisation 
- shanng t.alents, workmg together, 
working for God 
- Taking part in btg celebrations 
(Christmas, New Year, Eastcr, Pil­
grimages) 

QUESTION 8. What do you 
thmk about thic catechumenatc ? 

- lnstruction for adult is tmponant 
but the example of l ife (vtstble con­
version) ts more importam for Lhem 
{18) 
- Catechumenate for adults is tmpor­
tant for thcm (13) 
- Catcchumenate too short. Instruc­
tion not full gained. AL least three 
ycars. We should not be in a hurry in 
bapusmg (IO). 

Concluslons from the findings of the evaluatlon 

l . The Church m Lhc d10cese is idcn­
ufied with th(: poor communtucs. 

2. lnurgy ts tmportant for Lhe laity. 
Small Chnsttan communiucs 
should be mtcnstfted. 

3. Thc latt) ts under pressure from 
other dcnommauons. Apologcuc" 
and on-gomg formation of thc latl) 
should be COOSHJcrcd by thc dtOCCSC 
as a pnonty. S tmplc publicatton)) dc­
fending the ltauh should be madc 
avatlahlc for 1the laity Relig10us de ­
bates should be held m Lhe partshes. 

Thcsc dcbate should gtvc thc Chn­
suans sound argumcnts and reason 
for their !atth . 

.t Way sand means of hclping Chn­
...uans lO overcomc the ftnanctal pro­
bi cm of marrymg tn Church should 
be arrangcd, c.g., a rcnung system 
tor wcddmg go""ns: loans for those 
\l,; ho w tsh Lo marry from tcrcdn 
unionsJ; chcap wcddmg rings; ren­
ttng (al a chcap rate) chatrs/tables 
and kitchcn cqutpmcnt for those 
""ho want to prcparc wcddmg feasts. 
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PASTORAL LETTER FROM THE CATHOLIC 
BISHOPS OF SIERRA LEONE 

It is with deep sorrow that lhe 
Catholic Church in Sierra Leone 
learns daily of the sufferings of ali 
people 1n the Republic of Liberia. 
We are especially saddcned by the 
atrocities commiued in the conflict 
lhere, the brutal killmgs and mai­
mings cornmitted in churches and 
mosques, refugee compounds, di­
plomatic missions, innocent civi­
lians' homes, convents, hospitals 
and schools. The rcvenge killings 
and the looting and destruclion of 
properLy are abhorent lo ali who be· 
lieve in God thc Creator and Father 
of ali. We hear of the thousands of 
people who are displaccd, many of 
whom have no food, shelter, money 
or are sick or li ve in fear, and of the 
thousands taking refuge in Sierra 
Leone. lvory Coast, Guinea, etc. 
God is calling all of us Christians to 
rcspond quickly to the s ituation 
broug ht about by the conflict, cspe­
cially 10 the needs of those who are 
suffenng. 

2. Psalm 137 expresses many 
of the thought of those w ho are now 
refugees outside Liberia and of tho­
se displaced. We pray that God will 
send Hi s Spirit that the fertile land 
of Liber ia will again produce rich 
crops and will experience rightou-

sness and justice; that everyonc w Ili 
do what is right; that there will be 
peacc and sccurity; that pcoplc wlll 
be free from worries; thal the1r ho­
rnes will be peaceful and safe (read 
Isaiah 32: 15-20); that thc IOStru­
ment'i of war w ili be mclled down LO 

rnake hoes and o ther instrumcnts of 
peacc (read Mi c ah 4: 1-4 ); that thc 
mmds of our peoples wlll be with 
lhosc things that are true, nohlc, 
right, pure, lovcly and honourablc; 
(read Phil. 4:6-9); that our pcoplcs 
w ili c lothc themselves with compas­
sion, kindness. humility, gcntlcncs~ 
and palience and thal 10 thcsc wc 
a dd lo ve (read Col. 3: 12-15); that wc 
submit ourselves to God. resist thc 
devii , hurnble ourselves before the 
Lord (rcad J ames 4: 1- 1 0); that Chri­
st 's 1caching o n no t taking rcvenge, 
on rnaking peace with one's brothcr 
and on love of one's encmies (read 
Malt. 5:24,39, and 44); will influen­
ce the conduci of ali w ho h ave bcen 
h un; thatthe Holy Spiri t w ho produ­
ces love, joy, peace, paticnce, kind­
ness, goodncss, faithfulness, humili­
ty and self control w ili rule our li ves 
(readGal. 5:17-26). 

3. We are thankfulto God for 
(l) the multitude of good deeds done 
by so rnany in Sierra Leone to help 
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lhosc <hsplaced or taking refuge he­
rc: (2) for thc peace conference mt­
uated by Lhc Imer-Failh MedJation 
Commmee '"'hich included Chri­
suan and Musltm leaders m Libcna 
and which effort was cominued by 
Lhe ECOWAS mediation team; {3) 
for Lhe assista.ncc gtven by the Sierra 
Leone GovcmmenL and officials; 
and thc various locaJ, national and 
internauonal agcncics, (4) cspcctal 
ly worlhy or note are Lhose Lhou­
sands of individuals and famtlies ali 
over Sierra Leone who havc gcne­
rously opened Lheir home~ lo and 
shared food wtth Lho~ 10 necd. Thc­
sc are truly Chrisuan respon~es to 
Lhts tragedy on our door~tep. 

4. Wc must continue to welco­
me and assist aH who are dtsplaccd 
or are seekmg refuge. We must ge­
nerously sharc what litlic we hav~.­
wtth Lhem.Lc~t them know wc are 
Lhctr brothers and sisters who are 
concemcd for Lhcm. Wc must oppo­
se and reJCCit any cffon Lo exploit 

lhem. We musi work fora Spiri t of 
reconciltauon and forgivcness so 
thattrue pcace may be restored. 

Wc musl work for JUSltce cve­
rywhcre m our own country so Lhat 
wc may avotd any future conflict 
caused by lrlbaltsm, nepolism, di­
scriminauon , corruption violation 
of human tighL'i, evils of any sort. 

6. Wc .tsk ali Chmttan Com­
muntttes lo organtsc help for Lhose 
taJ..mg retuge tn thctr mtdst. 

7 Wt a ... k ali panshcs to havc 
a ... pcual day of praycr forltbcna on 
Sunday, 19 August 1990 VI- ilh suita­
ble preparatory praycr mccungs, 
etc. May God ble~ u" ali and bnng 
la')ting and truc pcac1.. LO Ltbcna. 

Joscph Ganda, Archbishop of 
Frcctov. n, and Bo 
John O Rtordan, Btshop of Kcnema 
(ìeorge Btgu~~.i, Bishop of Makcnt 

49 



50 COMMIX N. 13 

THE PARMA CONNECTION ... 

Xa verians trace their roots to 
the small village hamlets in the 
mountains of Parma. Fr. Lino Peler­
zi for 33 years has becn a link in the 
chain of relationships betwecn pco­
plc from Parma in various pans of 
thc USA , and bctwcen these and 
their home villages. Thc Xaverians 
in the USA are strangcly enough ve­
ry conscious of our Parma moun­
taino; roo ts. 

In l 961 Fr. Bonardi was ab le 
to meet his brother in the USA after 
aver 50 years of separauon. That 
meeting gave rise to the formation 
of a group of friends in thc New 
York area who hail from or are de­
SLendants of ··sercetcsi". 
For 28 years these friends have or­
ganized and directcd a dinner dance 
to support our work. The group is 
small and dcdicatcd , the people at­
tending Lhe dance are many more. lt 
1s great to be able to meet people 
who wcre m touch with families of 
our ongmal missioners. with relati­
ves of Mons1gnor Calza, Fr. Eugenio 
Pelerzi and others. The djnner-dan­
ccs are held at present at l.hc "Villa 
Bi anca" a restaurant owned by cio se 
relatives. of Fr. Albino Orsi. 

In Fr. Teodon 's book of lcuers 
to Mons. Calza, in a letter wrmen by 

G. Donnini w ho was a causi n of thc 
bishop, mention is made of the birth 
of Natalino Donnini. Nat was a close 
friend of the Xaverians in USA unti l 
his death, two years ago. 

Nat Donnini's daughtcr, hu­
sband and family live in Chicago, 
they are in contact with our commu­
nity thcrc. On Decembcr 2nd thcy 
prepared a dinner for our Ch•cago 
community for the feast of St Fran­
cis Xavier. Strange how distanccs 
grow small, and lives and cxpcncn 
ccs intcrtwinc. 

On Decembcr 8th thc Waync 
community hosted a Chnstmas ap­
preciauon dinner for the Ncw York 
fricnd-; from Parma. About20 of thc 
commlltce members ancndcd. On 
Dccembcr 14th in Wayne wc will 
ho l d our St Francis Xavicr dmncr l or 
the B1shop and clergy of thc arca. 
and thc chef for thc second ycar w Ili 
be thc professionaJ cook, Ugo Bac­
chiOni from Berceto. 

Thcrc is a beauty in pcoplc, thc 
beauty we observe in our Parma 
friends who renect valucs which our 
originai Xaverians cherished as 
w eli. 

Thc Parma connecuon kccps 
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us aware of roolS, just as the moun­
tains gave birth to offshoolS in va­
rious lands, so too the charism of 
Conforu whtch was nourishcd al~o 

tn Parma has blossomed in diverse 
nations and among numerous pco-

pie. Parma spcaks to us of roolS, 
famil}', ongins, and that whtch is 
uniquely ours also: to be " misstona­
rics of Parma''. 

Fr. Robert Maloney s.x. 

PARLANDO DI MISSIONI 

Per una congrega7ione missio­
narta come la Pia Società per le Mis­
sioni E~tere dlt Parma è for e una 
piccola befTa dt chi è in testa? 

Che dire della vecchia DG, che 
alla fine del propno mandato, non ha 
visto nessun membro ritornare m 
Miss10nc? 

Non dovrebbe essere di buon 
esempio per llutti noi, che almeno 
qualcuno di quelli che hanno anima­
to per diversi annt la nostra vita mis­
sionaria, vivano e cerchmo di mette­
re in pratica quello che hanno tanto 
predicato? 
Rmuncia alla propria cultura, allo 

stile di v1ta troppo oc\.tdcntalc.alla 
ltmitanonc dc1 mcut.. per necessità 
evidcntt, c a tante cose che tutu sap­
ptamo. 

For<;e c t sarà ptu facile pnl\ are 
tutti instemc darà ptù coraggio a tutti 
1101. 

Nessun dubb1o che ct abbtano pro­
vato pnma. Non è che non Cl sta 
bisogno di uommi tn gamba anche 
m missione, magari cc ne fossero un 
pò di più, anche qut da noi! 

Senta voler offendere nessu­
no. fratt•rnamcntc, 

P Gerardo Gag/ioni s.x. 

NOTA DELLA REDA ZIONE: l 'ossr<r>Va3iorzr> dr>! P. r;r>rm•do 

può essere buonaJ ma Z ' indiJ'Ùl?.O semJn•o sbag l ùlf o ._ 
Le dest inazioni Zr> fa la Di»r>.?.ionP r;r: ,7.r> l'ale ; g l l­

inter essati non han.na fatto chr> obbr•di P t? . 
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DIOCESE DE PALA: 

DEUXIMPORTANTSEVENEMENTS 

Notre Diocèse de Pala, no trc 
Secteur de travai l et notre Commu­
nauté locale s.x. vivcnt dans la fiè­
vre des préparatifs du Synode diocé­
sain, de l'arrivée de 4 Soeurs Mts­
sionnatres de Marte à Bercm et du 
grossissement de la Communauté dc 
Gaya. 

D'abord le Synode d10césam 
Le 29 Septembre 90, notre Evèquc 
1 .-C. Bouchard nous a annoncé l 'en­
trée de notre diocèse en Synodc cn 
la date du 2 décembrc prochain (le 
premter di manche de l' Avent). 

" Vous ètes le sei de la terre ... 
,·ous etes la lumitre du monde" 
(Mt 5,113-16). Tel C~l le thème ljUI 

soutiendra la longuc marche dans 
laquclle notre Eglisc locale s'cnga­
ge. 
Come le dit l'Evèque lut-mème, à 
quarante ans de vie, le temps est bien 
favorahle pour "regarder notre Egli­
se IOUl ensemb/e, à la lumière dc 
l'Esprill de Dieu, d'évaluer la rowe 
parcourue pour découvrir ce que 
Dieu attend de notre Eglise pour l'a­
venir: comment elle devrait ètre et 
com me n t elle devrait remplir sa mis­
s ion". 

En clair, nous devrons entrer 
avec une attitude pascale, prospccli­
ve et d 'a venture (la pirogue gag nera 
un port, c'est sur; mais lequel ? On 
ne sai t pas). Il s'agit d ' une rccherche 
laborieu e. Ainsi comprend-on quc 
l' Asscmblée diocésaine sanction­
nant Il.! premier parcours du Synodc 
ne se tiendra qu ' après Paques 92. 
Ains• s'explique-t-il que l'Evèque 
ai t appclé Ics parlicipants à la prière 
(pour découvrir la volonté dc Dieu à 
fai re ctles merveilles à célébrcr), la 
verité (d' où jaiUiront l es lumièrcs et 
Ics ombres), etdans l' amour frater ­
ne!. 

Après le Synode, venons-en au 
Sectcur de Gaya. Depuis le 3 no­
vembre, Ics Soeurs Missionnai rcs dc 
Marie (Xavéricnnes) sont à Bcrem. 
A cnvtron 24 Km de Gounou-Gaya. 
On pcut lire sur leurs visages lajoie, 
le zèle etl 'enthousiasme. 
Pour nos communautés chrélienncs, 
il s'agit d ' un événement important. 
Outre que leur arrivée consolera 
ccux qui savent percevoir la peine 
que l'Eveque éprouve à trouver des 
Soeurs pour les Paroisses "abandon­
nées", l es soeurs xavériennes pour­
ront saillir comme une termtuère 
dans la savane sahélienne. 
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E n effct, leur "étre-un" l es fera sortir 
du relief. Quatre Soeurs consacrées, 
de trois nationalités différentes, au 
milieu d'un peuple à dominance 
"Musey". 

Les travaux, les cotisations, 
l es prières que les gens ont faits , sont 
autanl de preuves d'une arrivée bien 
rcmarquée. 
Pour notre Communauté pastorale, 
nos soeurs amè.nent certainement un 
plus. Elles ne manqueront pas d'al­
leger les pctits poids portés par Ics 
uns et les autres. Notre espoir se 
fonde sur l'cnthousiasme, la joie et 
sur l'esprit de vouloir connaitre qui 
les accompagnent. 

Enfin, quant à notre Commu­
nauté locale, e lle a grossi, elle s'est 
davantage intemationalisée et elle 
meme devenue " mixte". Que dire 
d'autre devant une communauté de 

huit... On y trouve ainsi les PP. Ser­
gio Favarin, Romano Vidal, Marco 
Bertoni, Musafiri (le temps d 'ap­
prendre la langue " musey'' avant de 
gagner son poste à Gobo), Mr Rama­
dan (Grand séminariste diocésain en 
stage annue!), Mr Gali (constructeur 
français) et moi-meme. 
Par-delà !es diffcrcnccs, cc sur quoi 
il faut surtout regardcr, c'est la ri­
chesse de la pluralité cl la force de 
J'unité dans le Batisseur. C'est ce 
dernier qui a convoq ué les uns et les 
autrcs. C'est encore Lui qui a pcrmis 
de dépasser Ics moments de doutc 
qui ont surgi lorsque nous envisa­
gions la naissancc de l'actuelle com­
munauté. Concrètemcnt nous essa­
yons de partager, tant faire se peut, 
la vie quotidienne (la prière, Ics idé­
es. les biens, Ics joies, etc ... ). 

P Katindi s.x. 
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COMUNICAZIONE DEL "GRUPPO-CINA" 

Carissimi fratelli, 
vi scriviamo per darvi qualche noti­
zia delh1 vita del nosn:o "Gruppo­
Cina" im questi pochi mesi passati 
dopo la partenza dei nost.ri quatt.ro 
fratelli per Taiwan. 

Come forse saprete, nel corso 
del mese di ottobre, P. Franco Souo­
comola e la Saveriana Maria De 
Giorgi- del Cent.ro interreligioso del 
Dialogo di Kikusui - P. Emilio Iur­
man, Regionale del Giappone, e il P. 
Gabriele Ferrari, come responsabile 
del "Gmppo-Cina" del nostro Istitu­
to, si so~no recati in Cina insieme al 
Rev. Tayriu Furukawa, la sua fami­
glia ed Utna decina di amici del Tem­
pio Buddista di Tamana e hanno vi­
!>Ì tato - su invito della Croce Rossa 
Cinese .. Be1jing, Xi'an, Nanjing e 
Shanghai. Nel corso della visita (ve­
drai la reluione sul prossimo COm­
MIX) si sono prospettate nuove pos­
sibil ità che prevedono l 'al largamen­
to delle nost.re attiv1tà in relaz1one a 
dei progetti che stanno nascendo in 
Giappone e che sarebbe prematuro 
proclamare oggi ai quatt.ro venti. 

Esiste - di questo si può sen­
z 'altro parlare - la richiesta presen­
tataci dalla Croce Rossa Cinese di 
una nostra partecipazione alla ri­
strutturazione di un Cenllo di riabi-

litazione per disabili fisici a Chan­
gchun nella Provincia Jilin: si t.ratta 
di un progeuo che olt.re all'aiuto fi­
nanziario prevede l'invio dj volon­
tari italiani per la formazione del 
personale specializzato. Il "Gruppo­
Cina" sta prendendo contatti con un 
organismo di volontari italiani per 
vedere la fattibilità della cosa. La 
Croce Rossa Cinese, che int.rattiene 
ottimi rapporti con il Tempio di Ta­
mana e con il Cent.ro interreligioso 
per il Dialogo di Kikusui , ci può 
facilitare in modo provvidenziale in 
questa collaborazione. 
Così è emersa anche l ' opportunità di 
dare assistenza (a volte solo la spon­
sorizzazione, in alt.ri casi anche una 
certa assistenza) a studenti cinesi in 
Italia, ma anche (e forse più frequen­
temente) in Regioni diverse dall' Ita­
lia, come il Giappone, l' Indonesia, 
g li USA, la Gran Bretagna. Sono 
argomenti sui quali pot.rà dire una 
parola la prossima Conferenza dci 
S uperion Maggiori (agosto 1991). 

Oltre a queste notizie vorrem­
mo dare qualche informazione circa 
il personale appartenente al "Grup­
po-Cina", giacché ci sono dei save­
riani che vorrebbero sapere chi sono 
i componenti del Gruppo e quanti vi 
sono destinati, chi eventualmente 
pot.rà farne parte e che cosa si può 
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fare per lavorare per la Cina, ecc. 
Domande tutle legittime alle quali 
tenteremo di dare qui qualche rispo­
s ta necessariamente sommaria e 
temporanea. 

Anzi tutto il "Gruppo-Cina" 
strettamente inteso comprende per 
ora i tre confratelli che sono a Tai­
wan, i PP. Perozzi, Dell'Orto e Roia 
Martino; insieme con loro si trova 
ora anche Joe Vignate, della Regio­
ne USA. Vivono nella comunità dei 
Gesuiti a Hsinchuang, vicino a Tai­
pci, dove si trovano anche gli stu­
denti di lingua cinese dei Gesuiti 
stessi. Frequentano i corsi di lingua 
cinese che pre.vedono almeno due 
anni di studio e un terzo di ... riserva. 
P. Gabriele Ferrari li ha potuu vede­
re in occasione del suo passaggio a 
Taiwan il 3-6 novembre u.s. Stanno 
studiando con impegno c anche con 
fatica, ma stanno bene. 
Ad essi va aggiunto il P. Tosolini 
Fabrizio che è :stato finora il respon­
sabile del "Gruppo". La Direzione 
generale ha gi~a dato a due altri con­
fratelli una promessa di destinazio­
ne alla Cina che si realizzerà rispet­
tivamente in uno e due anni. Ci sono 
infine alcuna (pochi) allri confratelli 
che sono sulla lista dei possibili can­
didati , ma tocca aJla Direzione gene­
rale procedere. alle nomine. Come 
detto sopra, auualmente uno studen­
te del CTU d1 C'licago, Joe Vignato, 
si trova a Truwan per l'esperienza di 
missione (Overseas Training Pro­
grarn) richiesltOgli dal curriculum 

della scuola. 

Senla voler anticipare o forza­
re in nessun modo una dec is ione che 
spe tta alla Direzione generale. si 
prevede per la fine del prossimo an­
no l'apertura di una presenza fissa 
nella diocesi di Taipei (Taiwan) che 
funzionerà come picd-à-terre per ti 
"Gruppo-Cina": questo è nella linea 
di quanto affermava già il XII Capi­
tolo generale (n. 11 7) aggiornato al ­
la magliore conoscen.1.a del proble­
ma che abbiamo oggi. 

Con questo possiamo dire che 
sta delineandosi orma1 i l gruppo sa­
veriano della Cina, in mezzo alle 
altre regioni di missione (se possia­
mo ancora usare questa parola). Mai 
come in questo caso si può dire che 
si tratta di un impegno di tutto l'Isti­
tuto, nel senso che tutti possiamo 
lavorare per l'evangelizzazione del­
la Cina accostando quei cinesi (stu­
denti , operatori commerciali. rifu­
giati) che vivono nelle zone dove 
noi ci troviamo. Questo impegno 
che tutti o quasi possono assumere e 
che. pur non essendo direttamente 
funzionale alle attività dei noslri di 
Taiwan, a lunga scadenza si porreb­
be rivelare missionariamente utile e 
valido. Questa proposta viene in­
contro al desiderio di coloro (e sem­
brano essere abbastanza numerosi) 
che in modo compatibile con il ser­
vizio loro richiesto in altre Regioni 
saveriane, vorrebbero fare qualcosa 
per la Cina. 
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S<~ è vero che il "Gruppo-Ci­
na" prevede un impegno a tempo 
pieno, molto (e in qualche modo 
più) si può dare per la Cina anche a 
partire dall ' Italia, dal Giappone, da­
gli USA, dalla Gran Bretagna o dal 
Brasile. A Sao Paulo del Bras ile per 
esempio ci sono 25.000 cinesi, come 
ce ne sono 7.000 a Milano e un ' in­
tera Chinatown a Chicago , Boston, 
ecc. Il Giappone ha oggi un numero 
elevato c crescente di studenti cine­
si; in Sierra Leone c'è un' impresa 
c inese che lavora nella diocesi di 
Makeni .. 
Chi non è capace dj legare con i 
c mesi che si trovano sul suo territo­
rio? La lingua non è un ostacolo, 
semmai diventa un 'opportunità, da­
to che non è necessarto conoscere il 
cmese per interessarsi di loro (essi 
conoscono la lingua locale) c invi­
tarli a fare una capatina a casa pro­
pria. Del resto si sa che il tempo 
passato all 'estero è un tempo in cui 
le persone sono più ricettive. 

Quello che si deve ricordare è 
che i contatti con queste persone, 
anche se non sembrano andare al di 
là di un 'amicizia, sono validi e " mis­
sionari" per la testimonianza cristia­
na dell a nostra vita e della nostra 
carità. l ncontrare significa conosce­
re, accompagnare, ascoltare, simpa­
tizzare e offrire, a nostra volta, oc­
casioni per conoscere la nostra cul­
tura e d'entro essa la nostra religione. 
Tutto questo può far cadere le bar­
riere ed t pregmdizi che si sono con-

solidali con il tempo. Non è quindi 
un aspetto secondario ed ancor mc­
no un perditempo, è anzi la maniera 
di dare a questo interesse uno spes­
sore missionario ed una precisa qua­
lificazione. 

Evidentemente questo tipo di 
lavoro va fatto non a scapito, ma 
dopo il lavoro normale di ogni gior­
no usando - per cosl dire - i ritagli d i 
tempo in mezzo a tutti g li al tri impe­
gni, al posto della TV o di altre atti­
vità secondarie. Non c'è bisogno di 
particolari strutture: il desiderio di 
fare qualcosa è la struttura portante. 
Non è un lavoro che va a pesare sulla 
comunità. perché uno non deve ca­
ricare sugli altri quello che può fare 
da sé. Non si dovrebbe farlo da soli , 
ma condividerlo con coloro che fan­
no la stessa cosa in altri ambiti geo­
grafici savcriani ed anche (perché 
no?) in altre congregazioni. 

Vorremmo infine invitare tutti 
i confratelli che si sentono ispirati a 
fare qualcosa, a non perdere le occa­
sioni per fare quello che possono, 
ovunque siano - non è un monopolio 
di Parma (!)- e per darci tutti i sug­
gerimenti che possono avere sia per 
il Centro di Documentazione che 
per la ristrutturazione del Museo Ci­
nese. 
Ringraziando in anticipo, porgiamo 
i più fraterni saluti. 

Gabriele Ferrari s.x. 
e Fabrizio Toso/mi s.x. 



NOTIZIE 

WAYNE (USA): Lo scorso Aprile 1 PP. Cari Chudy e Giuseppe 
~ateucig hanno preparato una guida per l 'animaLOre vocazionale dal LJtolo 
" Handbook for Vocation Mini'itry". Il promuario/gu1da ha lo scopo di aiUtare 
gli ammaLOri vocazionah saveriani in U.S.A. nello svolgimento del loro 
lavoro c di continuare Il dialogo tra animatori c formatori. 

ROMA (litalia): dopo la consultazione tra 1 m0mbri della DelegaLionc 
Centrale, il Consiglio ha nominato 1 PP. Ibba Giuseppe e Pugnolt Virg1n10 
Cons1glicri del Supenore della Delegazione. 

PARMA (Italia): Nel maggio "corso Il Scgrctanato della Pa!)toralt­
VocaziOnale ha pubblicato il "Progetto di PasLOrale Vocaz1onale Saveriana". 
Nella presentazione il P. Regionale scnve: "E' uno strumento di lavoro che 
va conosciuto, sperimentato c migliorato ... Ogm o.;avcnano deve sentire Il 
servizio della proposta e della promozione vocazionale come un compito 
naturale cd mUlnsccarnente legato alla propna consacnuionc". 

FRANKILIN (U.S.A.): Fr. Rocco Puopolo has becn selected Prcsident 
of the National Board of Dircctors for F.R.O.M. (Thc Fcderation ofretumcd 
Overscas M1ss·ioners). This association assists many missioners who retum 
lO livc and min1istry in the USA through a numbcr of lO day workshops, or 
retrcats as well as cncouragmg local gathenngs of thesc retumed persons 
for ~upport as well as Mission Education of the Local Church. This IS Fr. 
Puopolo's second term as president of this associallon. 

NEW YORK (USA): Il 26 novembre muore la mamma del nostro 
confratello P. J arnes Tully. 

SUMARE'(SP - Brasile): III dicembre vieneordinatosacerdote,con 
la partecipazione di una folla festante c di molti nostri confratelli, il nostro 
studente diacono Manoel Silva Filho. L'ordinazione è compiuta da Dom 
Gilberto Pereira Lopes, Arcivescovo di Campinas. 

TORREON (Coah. - México): El dfa 2 de Diciembre tuvo lugar la 
Solemne Dedu:aci6n del Nuevo Tempio Parroquial dc Nuestra Sci'lora de 
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Fatima por parte del obispo Don Luis Morales Reyes. 

ORZINUOVI (BS- Italia): Il 3 dicembre muore la mamma del nostro 
confratello P. Luigi Noli. 

PARMA (Italia): [( 3 dicembre emettono la loro Professione Perpetua 
i confratelli P. Fabio D' Agostina ed Enrico Rossetto. 

ROMA (Italia): Il 3 dicembre le due comunità ili Viale Vaucano c Via 
Aurelia festeggiano insieme la festa di S. Francesco Savcrio. 

ROMA (Italia): Il 6 dicembre è ospite della nostra Casa Gencrali11a 
S .E. Mons. Helder Camara, Vescovo emerito di Recife (Brasile) Il matuno 
dci giorno 7 tiene una breve omelia durante la celebrazione della Messa c he 
però - data la sua caratteristica modestia - non vuole presiedere. 

TRENTO (Italia): Il 7 dicembre muore una sorella del P. Augusto 
Luca. 

ROMA (Italia): Il 12 dicembre i confratelli Messicani presenti in 
Italia e le Saveriane Messicane di Via Trionfale celebrano presso la Casa 
Generalizia la festa della Madonna di Guadalupe. 

ANCONA (Italia): Il 13 dicembre muore improvvisamente all'ospe­
dale di Ancona, mentre lo portavano in sala operatoria per cambiargli il 
pace-maker, il signor Nino Cozzi, da molu anni generoso e infaticabile 
benemerito. 

C HICAGO (U.S.A.): On December 14th 1990 Fr. Vittorio Falsina 
graduatcd from the University of Chtcago and was grantcd the Mastcr of 
Arts Degree in Relig10us Studies. Vtuono was admitted to the Graduate 
School to pursue studtes fora Ph. D degree in Ethics, he was granted a full 
scholarshtp for hts tu1tion at the Umverstty for the next two Quarters. 
Congratulations, Vittorio! 

YAOUNDE' (Cameroun): Il 15 dtcembre il Nunzio Apostolico, nella 
chiesa parrocchiale di Oyom' A bang, ordina diacom i nostri confratelli: 
Bideri Còme (Zairese), Godinez Samud (Messtcano), Gomez Erfain (Mes­
sicano) e Muganza Deograuas (Zairese). Anche qu1 notevole è la partectpa­
LIOne dei fedeli. 



NOTIZIE 

tcc1panone dei fedelt . 

MARINGA' (PR- Brasile): Il 15 dicembre S.E. Mons. Angelo Fro­
'i l , Vescovo di Abaetetuba ordina sacerdote il nostro confratello P. José de 
Mello tra la fes~osa g10ia dei presenti e dei nostri. 

AN VICENTE (Mich.- Messico}: Il 15 dtcembre S.E. Mons. 
Juan de Dtos Caballero Reycs ordina sacerdote ti nostro confratello Zava­
la Sorla P. Gabtiel c diacono il confratello VazqueL MartineL Jorge. Que­
'ito avvenimento è stato particolarmente scnuto per la sua unicità. 

GUADALAJARA (Jal. -Messico}: El 17 dc Dtcicmbrc inicta con 
cl rCLiro predicado por cl Superior Generai, cl VII' Capllulo Rcg10nal. 
con la parucipaci6n de 21 Dclcgado:-. capllulares. La nucva threcct6n re­
giona! esta asf forrnada: 
Superior Regional: P. Jesus Romcro Vera 
Yicc- Rcgional: P. NataiJo Pagancllt 
l ' Consejero: P. Eugenio Pulcmi 
2' Conscjero: P. Armando German 1\:avarrete 
3' Consejero: P. Carlos Mongard1. 
El 26 de diciernbre por la madrugada cl P. Generai y el P. Luis Pérez deja­
ran nucstra Circunsccn pct6n para tra Colomb1a. 

ROMA (Italia): Il 21 dicembre term tna ti Corso dt tre mesi organiL­
z.ato nella nosu·a Casa dt Via Aurelia. Il gtuduto dci partecipanti è stato 

Chiuso in redazione il 22 Dicembre 1990 
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